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A CHE PUÒ' SERVIRE UN RADIOMICROFONO 

A m m e t t i a m o di essere in possesso di una e m i t ­
ten te p icco l iss ima, a l imen ta ta da una sorgente 
a u t o n o m a di energ ia , forn i ta di una buona por­
tata e di una buona a u t o n o m i a di esercizio, con 
un 'o t t ima sensib i l i tà e che possa essere capta ta 
da un qua lunque apparecch io t rans is tor izzato 
o no, purché fo rn i t o della g a m m a F M . Non r ich ie­
dendo una tale e m i t t e n t e a lcun co l l egamen to 
tra m ic ro fono e r icev i tore p o t r e m o impiegar la 
per gli usi più svar ia t i , di cui vog l i amo forn i rvene 
un esempio . 

Si po t rebbe ut i l izzarlo c o m e apparecch io a n t i ­
f u r to per poter tenere so t to con t ro l l o , a distanza, 
il negozio, o l 'uf f ic io ed essere avver t i t i t e m p e s t i ­
v a m e n t e se qua l cuno f r a u d o l e n t e m e n t e volesse 

in t rodurs i in esso. Oppure c o m e d ispos i t ivo di 
con t ro l l o , per sorvegl iare dalla cuc ina o dalla sala 
da pranzo il pupo che do rme , senza dover abban­
donare le consuete occupaz ion i . Infine per a-
scol tare le varie indiscrezioni in nostra assenza, 
e in quest i casi saia suf f ic iente nascondere l 'ap­
parecch io in un casset to e no i , al r iparo da occh i 
ind iscre t i , sa remo in grado di ascol tare t u t t o 
quan to avv iene nella stanza so t to con t ro l lo . Un 
al t ro imp iego , possedendone due esemplar i , p o ­
t rebbe essere que l lo di saper man tene re il con ta t ­
to fra due au to (è na tu ra lmen te necessar io che 
esse s iano provv is te di au to rad io do ta te della 
g a m m a FM) d is tant i l 'una dal l 'a l t ra mezzo ch i ­
l ome t ro o più, anche v iagg iando a 1 0 0 K m . od 
ol t re , propr io c o m e fossero do ta te di te le fono . 
Ques to s is tema r isu l terebbe mo l t o c o m o d o per 
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E K - I O 
Rad lomicrofono in FM 

Quante volte nei films polizieschi abbiamo visto 
in funzione questi piccoli oggetti dalle molteplici 
applicazioni, e quante volte abbiamo desiderato 
possederne uno! Se fino a ieri questo desiderio 
doveva restare inappagato, oggi invece con una 
modica spesa potremo facilmente realizzarlo. 



far comprende re a chi ci precede o a chi ci segue 
la nostra in tenz ione di fe rmarc i o di svo l tare, 
senza dover fare incomprens ib i l i segnalaz ioni 
con il c lacson o con le man i . Coloro che si d i ­
le t tano di caccia o di pesca t rove ranno il Rad iom i -
c ro fono ut i l i ss imo per comun ica re coi c o m p a g n i 
di ba t tu ta senza dover abbandonare la posta 
ed even tua lmen te spaventare la preda. 

C o m e vede te le appl icaz ioni sono tan te che 
sarebbe t roppo lungo descr iver le t u t t e : persone 
da noi in terpe l la te in p ropos i to ci hanno r isposto 
nel le maniere più d isparate ed impreved ib i l i . 

« lo, ci diceva un s ignore, lo userei per c o n ­
t ro l lare la fedel tà di mia mog l ie . Sarebbe t roppo 
bel lo poter cont ro l la re a distanza t u t t o quan to 
avv iene in casa. » Un nost ro conoscen te , f ra te l lo 
di una parrucchiera ed invetera to cur ioso, vo r reb­
be in t rodur lo c landes t i namen te nella bou t ique 
della sorel la per ascol tare i m p u n e m e n t e i pe t te ­
golezzi del le present i . Uno s tuden te po i , d i m o ­
s t rando più fantasia che amore per lo s tud io , 
pensava che sarebbe s ta to m o l t o ut i le averne 
uno duran te gli esami per po ter comun ica re 
a l l 'es terno i comp i t i d 'esame ed a t tendere una 
sicura t raduz ione. 

In c a m p o profess ionale c'è poi chi lo vo r rebbe 
usare per registrare a distanza d iscussioni d 'af far i , 
ver tenze, ecc. Un a l lenatore di ca lc io se ne sa­
rebbe serv i to per carpi re le d isposiz ioni tecn iche 
della squadra avversar ia quando i g iocator i sono 
negl i spog l ia to i . 

Si po t rebbe con t inuare per pagine e pag ine, 
ma pens iamo che lo stesso le t tore in possesso di 
un rad iomic ro fono saprà usarlo nel modo più o p ­
po r tuno e c o m e meg l io riterrà ut i le. 

IL MICROFONO MINIATURIZZATO EK 10 

Il p r imo mode l lo che qui vi i nsegne remo a co ­
stru i re presenta le seguent i cara t te r i s t i che : 

Portata: 1 Km; effettivo 
Potenza: circa 50 mW 
Dimensioni (esclusi pile): 25 X 50 mm. 
Frequenza di lavoro: 80-120 MHz 
Modulazione: F.M. con diodo VARICAP 
Tre transistors NPN al silicio 
Microfono piezoelettrico 

Prima di descr iverv i il c i rcu i to e le t t r ico sarà 
o p p o r t u n o so f fe rmarc i sulla por ta ta di ques to 
rad iom ic ro fono , e lemen to sul qua le mol t i le t tor i 
fa ranno a f f i damen to nel le loro fu tu re app l i ca ­
z ioni . 

FREQUENZA 

Fig. 1 per conoscere la differenza 
che esiste fra la modulazione di am­
piezza e quella di frequenza, faremo 
un piccolo esempio esplicativo pren­
dendo come paragone una emittente 
che trasmetta sui 90 MHz. 

FREQUENZA 

Fig.2 Se questa fosse a modulazione 
di ampiezza, la frequenza risulterebbe 
fissa sui 90 MHz. mentre gli impulsi 
di BF agendo sul segnale di AF, lo 
modificherebbero in tensione cioè 
allargandolo o restringendolo in am­
piezza. 

FREQUENZA 

Fig.3 Nella modulazione di frequenza, 
l'ampiezza rimarrebbe invece rigoro­
samente costante (tensione costante), 
gli impulsi di BF, agirebbero in questo 
caso provocando variazioni laterali, 
cioè variazioni di frequenza. 
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Fig.4 Mol t i progetti di radiomicrofono 

per modulare in I -M, inviano diretta­

m e n t e il segnale di BF, attraverso 

un condensatore di forte capaci tà , 

sull 'oscillatore di AF . Con tale sistema 

l'oscillatore risulta esclusivamente 

modula to in ampiezza . La modulaz ione 

di f requenza è c o m u n q u e presente per 

uno s l i t tamento irrazionale dell 'o­

scil latore. 

Fig.5 Per o t tenere una vera 

modulaz ione di f requenza 

il segnale di BF deve essere 

sfruttato so lamente per 

modi f icare la capacità 

di un diodo Var icap, il 

quale trovandosi in paral ­

lelo alla bobina oscillatrice 

ne provocherà so lamente 

variazioni di f requenza. 

Per questo mot ivo C1 

possiede una capacità 

di 1-2 pF. 

Noi abb iamo ind ica to c o m e por tata ef fe t t iva 
1 km. , ma non è che ques to da to sia m a t e m a t i ­
camen te asso lu to ; essa può var iare in m o d o 
cons iderevo le a seconda del le condiz ion i a m ­
b ienta l i . 

Nel le nost re esper ienze s iamo arr ivat i a r icevere 
f ino a t re ch i lomet r i di distanza ment re in altr i 
casi già a c inquecen to metr i la r icezione d i ven ta ­
va p rob lemat i ca . 

Si hanno le mass ime por ta te quando tra pos to 
t r asm i t t en te e que l lo r icevente, non vi sono i n ­
gombr i di no tevo l i p roporz ion i , capaci di r i f let­
tere le onde e le t t romagne t i che , qual i ad e-
semp io si los meta l l i c i , palazzi di c e m e n t o a r m a ­
to ecc. Così può accadere specie in c i t tà che in 
una zona la por ta ta può essere l imi ta ta a 5 0 0 
met r i , men t re nella parte oppos ta può t r anqu i l ­
l amen te ragg iungere il ch i l ome t ro . 

Per puntual izzare ancora , se il r ad iom ic ro fono 
v iene ins ta l la to al p iano terra di un palazzo, ha 
una data por ta ta , se invec_e v iene posto a l l ' u l ­
t i m o p iano, essa verrà cons ide revo lmen te a u m e n ­
tata. 

Al mare po i , da una barca, si può t rasme t te re 
e r icevere anche a distanza di 4 k m . 

Nel l 'uso in c i t tà è conven ien te tenere l 'antenna 
lontana dai mur i , e poss ib i lmente in pross imi tà 
di una f inest ra . 

PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO 

A b b i a m o accenna to pr ima al f a t t o che il nos t ro 
m ic ro fono funz iona in F.M., occorre qu ind i in ­
nanz i tu t to sapere cosa signi f ica Modulazione 
di ampiezza e Modulazione di frequenza. Forse 
i più conosceranno già ta le d i f ferenza, qu ind i 
queste poche r ighe che ded i che remo a l l ' a r g o m e n ­
to serv i ranno più che a l t ro a co loro che non 
hanno avu to m o d o di appro fond i re l ' a rgomento . 

S u p p o n i a m o di s intonizzare su un r icevi tore 
una staz ione sulla f requenza di 9 0 M H z (f ig. 1): 
se questa staz ione fosse a modu laz ione di a m ­
piezza noi av remo un segnale di A.F. che var ie -
rebbe in altezza (si d ice appun to in ampiezza) 
cioè con più o meno in tens i tà , e si marnerebbe 
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sempre f issa la f requenza a 9 0 MHz . (Fig. 2) 
Se invece ta le staz ione fosse a modu laz ione 

di f requenza (Fig. 3) si no te rebbe che l 'ampiezza 
r imane invar iata men t re var ierebbe la f r equen ­
za di emiss ione che da 9 0 M H z andrebbe 
per esemp io da 8 9 a 91 MHz. 

Puntua l izz iamo innanz i tu t to il f a t to che un 
r icev i tore adat to a r icevere in modu laz ione 
d 'ampiezza non riesce a r ivelare la m o d u l a ­
z ione di f requenza e v iceversa. Sta di f a t t o 
però che la modu laz ione di f requenza presenta 
ta l i e tan t i van tagg i che qualsiasi radio moderna , 
anche por ta t i le è provvista di tale g a m m a 
d 'onde. 

In fa t t i la fede l tà di r ip roduz ione della F.M. 
non è paragonab i le a quel la in A . M . (la F.M. 
r iesce a i r radiare t u t t e le f requenze acust iche 
da 2 0 a 3 0 . 0 0 0 hertz men t re la modu laz ione 
d 'ampiezza è l im i ta ta da 1 0 0 a 5 . 0 0 0 hertz) ; 
in F.M. ino l t re sono p ra t i camen te e l im ina te 
scar iche a tmos fe r i che , d is tu rb i , in ter ferenze, 
col van tagg io di una r icezione pressoché per­
fe t ta per chiarezza e fede l tà . 

C O M E SI PUÒ M O D U L A R E IN FREQUENZA 
U N PICCOLO TRASMETTITORE 

Un p r imo s is tema pot rebbe essere que l lo 
di modu la re in ampiezza un osc i l la tore di A.F. 
au toosc i l l an te ; non è però che ta le s is tema 
venga c o m u n e m e n t e ut i l izzato per r ad i om i -
crofoni in F.M. e non è cer to il più idoneo , 
perché si o t t e n g o n o r isul tat i med iocr i sia in 
fede l tà , sia in sensib i l i tà . In f ig . 4 v e d i a m o ap­
pun to uno schema che imp iega ta le p roced i ­
men to . Un ampl i f i ca to re di bassa f requenza a m ­
pl i f ica il segnale cap ta to dal m ic ro fono e lo inv ia, 
t r am i te un condensa to re di g rande capac i tà , 
a l l 'osc i l la tore. Il t r asme t t i t o re è così essenzia l ­
men te modu la to in A M P I E Z Z A , ma da to che 
l 'osci l la tore non è p i lo ta to a quarzo, le var iaz ioni 
di B.F. p roducono degl i s l i t t ament i di f requenza 
che possono essere r ivelat i da un r icev i tore 
in F.M. Come p receden temen te prec isato , i 
r isul tat i lasciano parecchio a desiderare in 
quan to in prat ica il segnale emesso r isulta per 
il 9 0 % in A . M . e solo il r imanen te 10 % in F.M. 
Quest i t ip i di t rasmet t i t o r i sono c o m p l e t a m e n t e 
da scar tare c o m e veri rad iomic ro ton i a l ivel lo 
profess ionale e possono servire tu t ta lp iù c o m e 
g ioca t to lo 

Per o t tenere una vera modu laz ione di f re­
quenza è necessar io che quals iasi var iazione 
di un segnale di B.F. non venga mai imp iega ta 

per modu la re in A . M . un osc i l la tore, ma s f ru t ­
ta ta esc lus ivamente per far var iare la sola 
f requenza. Per o t tenere queste condiz ion i oc­
corre imp iegare degl i special i d iod i , ch iama t i 
V A R I C A P , che si po t rebbero paragonare a veri 
e propr i condensator i con la sola d i f ferenza 
che hanno la propr ie tà di mod i f i ca re la loro 
capac i tà interna a seconda della tens ione 
app l ica ta ai loro capi . Tan to per fare un e s e m ­
pio espl icat ivo, se m e t t i a m o in paral le lo ad 
un d iodo Var icap una tens ione di 1 vo l t : esso 
assume ad esemp io una capaci tà di 4 0 p F (quest i 
dat i sono pu ramen te teor ic i ) . Se a u m e n t i a m o la 
tens ione e la po r t i amo a 5 V. la sua capac i tà 
d im inu isce a 3 6 pF., e cont inuerà a d im inu i re 
f ino a 3 0 pF. se po r t i amo il potenzia le app l i ca to 
f ino a 10 V. 

Ques to d iodo si c o m p o r t a , qu ind i , c o m e un 
condensa to re var iabi le che t eo r i camen te muova 
le sue lamel le a u m e n t a n d o o d im inuendo la capa­
cità so t to gli impu ls i a bassa f requenza del la 
tens ione appl icata ai suoi capi . Se il Var i cap 
si t rova app l ica to alla bobina de l l 'osc i l la to re 
A.F. , il segnale di B.F. provocherà col le sue var ia ­
zioni una vera e perfet ta modu laz ione di f r e q u e n ­
za, senza che in essa vi sia presente la benché 
m in ima parte di modu laz ione di ampiezza. In 
f ig . 5 po te te t rovare uno schema che i l lustra il 
p r inc ip io osc i l la tore A.F. m o d u l a t o in F.M. con 
ta le s is tema. 

Il segnale di B.F., pre levato da un quals ias i 
amp l i f i ca to re di bassa f requenza, v iene inv ia to 
t r am i t e J A F 1 (una impedenza di A.F.) al d iodo 
Var icap (DV 1), che so t to gli impu ls i s inuso i ­
dali del segnale varia la sua capaci tà in te rna . 
In ser ie al d iodo , e qu ind i in paral le lo alla bob ina 
di s in ton ia L 1 de l l 'osc i l la tore , vi è un no rma le 
condensa to re C 1 di p icco l iss ima capac i tà ( 1 ,5 -
2 - 3 pF), per imped i re che un quals iasi segna le 
di B.F. g iunga ad in f luenzare l 'osci l latore in A.F., 
e per l im i ta re la larghezza della modu laz ione F.M. 

Dopo questa semp l i ce ma necessaria p remessa 
af f inché anche il le t tore più sp rovvedu to abbia 
m o d o di comprende re la funz ione dei vari c o m ­
ponen t i di un Rad iomic ro fono in F.M., pass iamo 
a descr ivere due model l i che pur avendo uguale 
potenza, e qu ind i analoga por ta ta , var iano solo 
in sensib i l i tà . 

Il mode l lo E K - 1 0 serve per usi no rma l i , in 
quan to ha la possib i l i tà di captare voci e suon i 
ad una distanza var iab i le di 2 - 4 met r i , men t re 
il mode l lo EK 12 , più sensib i le , può essere i m p i e ­
ga to per usi specia l i , po iché è in grado di « s e n ­
t i re » il rumore di una moneta da c inque lire che 
cada a terra ad una distanza anche di 1 0 - 1 2 
met r i dal m ic ro fono . 
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R1 = 1.000 ohm C7 = 1,5 pF 

R2 = 220 .000 ohm C8 = 4 ,5-20 pF compensatore 

R3 — 10.000 ohm C9 = 1,5 pF 

R4 — 1 0 0 . 0 0 0 ohm C10 = 5pF 

R5 2.200 ohm C11 = 5 mF elettr. 

R6 = 4 .700 ohm LI = vedi articolo 
R7 = 1.000 ohm DV1 = Diodo Varicap BA102 

R8 = 68.000 ohm TR1 = Transistor NPN tipo BC107 

C1 = 10.000 TR2 = Transistor NPN tipo BC107 

C2 — 5 mF elettr. TR3 = Transistor NPN tipo BSX26 

C3 = 100.000 pF JAF1 = Imped. di AF per FM e VHF 
C4 = 100 mF elettr. JAF2 = Imped. di AF per FM e VHF 
C5 5 mF elettr. MICROFONO Piezoelettrico 
C6 = 50 mF elettr. Pila da 9 volt 

IL CIRCUITO ELETTRICO DEL MODELLO EK 10 

Il comp lesso EK 10 il cui schema e let t r ico 
è v is ib i le in f i g . 6 imp iega , c o m e an t i c ipa to , 3 
t rans is tors al s i l ic io di t ipo N P N , due BC 1 0 7 
e un BSX 2 6 . Due di quest i servono nella sezione 
di B .F . ad ampl i f i care il segnale cap ta to dal m i ­
c ro fono p iezoelet t r ico ed il terzo viene imp iega to 
per produrre un segnale di A . F . L 'osci l lazione di 
T R 3 viene causata da una reazione posi t iva s ta ­
b i l i ta , tra co l le t tore ed eme t t i t o re , da un conden­
satore da 5 pF. 

La f requenza di osci l laz ione è de te rm ina ta dal 
va lore dei c o m p o n e n t i il g ruppo L I , C8 , CI, D V 1 . 

Il d iodo D V 1 , c o m e si può no tare , col c o n ­
densatore C7 in ser ie, e t r am i t e un ' impedenza 
di A.F. , è co l legato al lo s tad io f inale di bassa 
f requenza. Le var iaz ioni de te rm ina te dal segnale, 
c o m e p receden temen te accenna to , de te rm inano 
quei m u t a m e n t i di capaci tà del Var icap che per­
m e t t o n o al c i rcu i to osc i l lante di mod i f i ca re la 

propr ia f requenza di emiss ione seguendo fede l ­
mente le v ibraz ioni t rasmesse dal m ic ro fono . 
Il segnale fo rn i to da l l 'osc i l la tore v iene poi t ra­
sfer i to at t raverso il condensatore C9 al l 'antenna 
e i r radiato nel lo spaz io. 

Come a l imentaz ione si è scel ta la tens ione di 
9 V. onde poter usare le comun i pile per t rans i ­
stor. 

Il m i c ro fono dovrà essere di t ipo esc lus iva­
men te p iezoe le t t r ico per o t tenere una elevata 
fedel tà di r ip roduz ione. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

In possesso del c i rcu i to s t a m p a t o già inc iso, 
la real izzazione prat ica del p icco lo t rasmet t i t o re 
r isulta di sempl i c i ss ima esecuzione. Ch iunque, 
anche con una prat ica mo l t o modes ta , sarà in 
g rado in un t e m p o m o l t o breve di te rminare la 
propria fa t ica con sicurezza to ta le di funz iona­
m e n t o . 
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Nella f i g . 7 è v is ib i le il c i rcu i to s t a m p a t o men t re 
in f ig 8 sono ind icat i in m o d o m o l t o ch iaro la d i ­
sposiz ione degl i e lement i così c o m e li a b b i a m o 
s is temat i no i : seguendo f ede lmen te tale d isegno 
non po te te sbagl iare. La bobina di s in ton ia (L1) 
che dovrete avvolgere consta di c inque spire di 
rame da 0,8 m m , avvol te in aria con d iame t ro di 
m m . 6 e st i rata f ino ad una lunghezza di 1 1 m m . 
Le J A F 1 e J A F 2 sono impedenze di A . F . adat te 
per le V H F e le FM che o t te r remo avvo lgendo con 
f i lo s m a l t a t o di 0 , 2 0 m m . 1 5 - 2 0 spine a t to rno ad 
un nucleo ferro magne t i co f i l e t ta to da 3 m m . , 
c ioè , t an to per intenderci su ad uno di quei nuclei 
to l t i da una bobina di s intonia o per media f re­
quenza. 
Nel f issare i condensator i e le t t ro l i t ic i e i t r an ­
s istor r accomand iamo di r ispet tare sc rupo losa­
men te le polar i tà e la d isposiz ione dei t e rm ina l i . 
Per r idurre le d imens ion i del r ad iom ic ro fono ed 

o t tenere un apparecch io di m i n i m o i n g o m b r o 
ed una certa eleganza a b b i a m o m o n t a t o quasi 
tu t t i i pezzi ve r t i ca lmente . 

Il m i c rocompensa to re C8 m o n t a t o in p ross i ­
mi tà della bobina L1 è ind ispensabi le per m o d i ­
f icare la f requenza di emiss ione da 8 0 a 1 2 0 MHz 
in modo da avere la possibi l i tà di s intonizzars i 
su di una porz ione di g a m m a non d is tu rba ta da 
stazioni di radio d i f fus ioni che, avendo ovv ia ­
mente una potenza ben super io re a quel la del 
nost ro rad iomic ro fono , ne imped i rebbe ro l 'uso. 

Nella real izzazione prat ica occor re tenere pre­
sente un u l t imo par t ico lare ; la massa del m ic ro ­
t ono . Cont ro l la te con un o h m e t r o i te rmina l i 
per conoscere qual è que l lo di massa cioè que l lo 
co l lega to alla carcassa meta l l i ca del m ic ro fono 
che d o v r e m o col legare alla calza meta l l i ca , co l ­
legata a sua vol ta alla massa del c i rcu i to s t a m -

Fig.7 Nel disegno indicato 
qui a lato sono visibili 
in grandezza naturale le 
dimensioni del circuito 
stampato del radiomi­
crofono EK.10. 

ANTENNA Fig.8 Circuito di montaggio 
sulla basetta del circuito 
stampato visto dal lato dei 
componenti. Ricordatevi, usan­
do un cavetto schermato per 
collegare il microfono al cir­
cuito stampato, che la massa 
del cavetto dovrà risultare 
collegata al terminale del 
microfono in contatto con 
la carcassa metallica dello 
stesso. 
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pato . (In mancanza di uno s t rumen to ada t to sa­
rà oppo r tuno procedere per ten ta t i v i ) . 

Il t r asme t t i t o re senza an tenna ha una por ta ta 
di 3 0 - 5 0 met r i , qu ind i se des iderate ragg iungere 
e superare il ch i l ome t ro sarà ind ispensabi le ap­
p l icarne una. Non è d 'a l t ronde ind ispensabi le 
usarne una a st i lo . Noi a b b i a m o o t t enu to o t t im i 
r isul tat i con uno spezzone di f i lo di rame iso la to 
in plast ica della lunghezza di 7 0 c m . 

TARATURA DEL RADIOMICROFONO 

Term ina to il m o n t a g g i o sarà necessar io p roce­
dere ad una tara tura di s in ton ia in m o d o che la 
nostra f requenza non si t rov i in pross imi tà o 
add i r i t tu ra propr io sopra una staz ione RAI . 
Questa operaz ione non presenta alcuna di f f ico l tà 
e la si esegue in pochi second i . Prendete il vos t ro 
r icevi tore pred ispos to sul la g a m m a del le F.M. 
e s in ton izzate lo su di una lunghezza d 'onda l ibera 
da quals iasi al tra t rasmiss ione (noi di so l i to us ia­
mo f requenze var iant i da 101 a 1 0 4 MHz) 
e man tene tene il v o l u m e a circa 3 /4 di po tenza ; 
A p p o g g i a t e il vos t ro rad iom ic ro fono su di un 
tavo lo ad una distanza di circa 5 metr i dal r ice­
v i tore (non tene te lo in mano per non in f luenzare 
la bobina di s in ton ia e c iò anche durante la ta ra ­
tura) e con un p icco lo cacc iav i te di plast ica (in 
mancanza po te te sempre usare una lamina di pla­
st ica perché il meta l lo di un norma le cacc iav i te 
po t rebbe var iare la capaci tà del condensatore) 
ag i te sul compensa to re C8 . Quando sent i re te 
nel r icevi tore un fo r te f isch io po te te essere cert i 
di esservi s intonizzat i sulla f requenza predisposta 
del r icev i tore. 

A ques to pun to si procede al p r imo esper i ­
m e n t o : col rad iom ic ro fono in una stanza e qua l ­
cuno incar ica to di parlare ad una distanza di circa 
mezzo met ro da esso e voi in un 'a l t ra col r icev i ­
tore cont ro l la te se la r icezione è per fe t ta , s i n to ­
nizzando even tua lmen te in maniera più precisa 
la f requenza di emiss ione. Se t u t t o r isulterà nor­
male, è g iunta l'ora di provar lo a l l 'aper to . Se lo 
tene te in mano, r icordatev i che dove te mod i f i ­
care la s in ton ia nel r icevi tore per compensa re 
la capaci tà agg iun ta al c i rcu i to s t a m p a t o dal 
nost ro corpo. Qualora notas te ad una pr ima prova 
che la por ta ta non risulta super iore ai 1 5 met r i , 
n iente paura, il rad iomic ro fono è per fe t to , so l tan to 
che esso t r asme t te non sulla f requenza da voi 
s in ton izzata, ma su altra d iversa, cioè avete 
c o m m e s s o un p icco lo ma scusabi le errore di 
ta ra tu ra . Se esplorerete la s in ton ia del r icev i ­
to re no tere te che il segnale del rad iomic ro fono 
sarà mo l t o più for te su un'al t ra f requenza della 
scala par lan te ; e t u t t o questo può accaderv i 
se du ran te la taratura di C8 avrete t e n u t o la 
radio t r oppo v ic ino al t r asme t t i t o re cap tando 
così non la f requenza f o n d a m e n t a l e , ma un 'ar ­
mon ica , che essendo ta le , a distanza super iore 
ai 1 0 - 1 5 met r i non è più percepib i le . In quest i 
casi occor re r iprovare a ruotare C8 col r icev i ­
tore a 5 -6 metr i t ino a t rovare la f requenza 
g ius ta . 

LA SCATOLA DI MONTAGGIO 
La scato la di mon tagg io comp le ta di c i rcu i to 

s t a m p a t o , m ic ro fono p iezoele t t r ico, e di ogni 
a l t ro c o m p o n e n t e è d isponib i le presso la d i t ta 
EURO-K IT Via A l idos i 32 /a Bo logna al prezzo 
di L. 6 . 0 0 0 comprese le spese posta l i . 

Se avete trovato il primo numero di questa rivista interessante, noi Vi diciamo 
subito che non condividiamo appieno il Vostro parere, perché proprio noi 
che l'abbiamo preparata non ne siamo pienamente soddisfatti. Volevamo 
fare molto di più, renderla ancora più interessante, ma niente all'inizio può 
essere perfetto. 
Ci proponiamo però di colmare in futuro quelle lacune che la nostra esperienza 
e il Vostro giudizio suggeriranno. 
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A coloro che posseggono un normale tester e non possono, 
o non vogliono oberarsi della spesa di un voltmetro elet­
tronico, consigliamo di realizzare questo circuito, che 
senza modificare alcuna parte dello strumento, lo tra­
muterà in un efficientissimo voltmetro elettronico con 
una resistenza d'ingresso vicinissima ai 30 megaohm. 

Non sono mol t i co lo ro che nel loro labora tor io 
poss iedono un V o l t m e t r o e le t t ron ico , chi per 
l 'e levato cos to del lo s t r umen to , altr i perché non 
ne conoscono ancora con esattezza le o t t i m e 
cara t ter is t iche e possib i l i tà d ' imp iego e c o n ­
s iderano per tan to un c o m u n e tester più che 
suf f ic iente per ogn i misura . 

Costoro però non t engono con to che il tester , 
in par t ico lar i s i tuaz ion i , può dar luogo ad er­
rori del 5 0 % ed anche p iù, po iché la sua resi­
stenza in terna altera in modo de te rm inan te il 
c i rcu i to so t to misura , fa t to re a vo l te f on te di 
notevo l i i nconven ien t i . 

Ques t 'a r t i co lo ed il p roge t to che esso descr i ­
ve rappresentano la mig l io re so luz ione al p ro ­
b lema sopra accenna to , na tu ra lmen te per co loro 
che, già in possesso di un no rma le tester , non 
possono, o non vog l iono , oberars i della spesa 

di un v o l t m e t r o e le t t ron ico . 
Per g iungere al nost ro scopo ci s i amo avva l ­

si de l l ' appor to di un FET, c o m p o n e n t e re lat i ­
v a m e n t e nuovo della tecn ica moderna , che ci 
pe rmet te di o t tene re elevate prestazioni ed 
un'a l ta sicurezza di f u n z i o n a m e n t o accopp ia te 
ad un c i rcu i to e s t r e m a m e n t e semp l i ce e c o m p a t ­
to, do ta to ino l t re di a l imentaz ione a u t o n o m a . 

Il p roge t to che p resen t iamo ai nostr i le t tor i 
è s ta to a lungo p rova to e r ip rovato , al f ine di 
o t tenere uno s t r u m e n t o prat ico e funz iona le , 
e sop ra t tu t t o di fac i le cos t ruz ione. 

Inol t re la possib i l i tà di usufru i re del c i rcu i to 
s t a m p a t o pre inc iso cont r ibu isce ad e l im inare 
ogn i probabi l i tà di errore nel m o n t a g g i o anche 
per quei le t tor i che sono alle p r ime a rm i . Cred ia­
m o c o m u n q u e che questa iniz iat iva sarà g rad i ­
ta a tu t t i e non solo ai p r inc ip ian t i . 
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L'IMPORTANZA DEL VOLTMETRO 
ELETTRONICO 

Prima di iniziare la descr iz ione vera e propr ia 
del nos t ro « v o l t m e t r o », sarà bene spiegare s e m ­
p l i cemen te i p rob lemi connessi alla misura di 
tens ion i su c i rcu i t i e le t t ron ic i , per met te re meg l io 
in evidenza le più impor tan t i cause di errore del 
m e t o d o t rad iz iona le e c o m e e l iminar le . 
Un norma le TESTER PRESENTA U N A CERTA « re­
sistenza in terna » o resistenza d ' ingresso e di 
so l i to c o m e carat ter is t ica f o n d a m e n t a l e del lo 
s t r u m e n t o , si suole dire che esso è da 2 0 . 0 0 0 
o h m per vo l t (o 1 0 . 0 0 0 o ancora 5 . 0 0 0 o h m per 
vol t , nei tes ter più economic i ) . 

Ciò s ign i f ica per esemp io , facendo un rapido 
ca lco lo , che nella por ta ta « 10 vo l ts f ondo scala » 
il Tester presenta una resistenza interna di 
2 0 . 0 0 0 X 10 = 2 0 0 . 0 0 0 o h m , ment re nella po r ta ­
ta di « 3 0 vo l ts f o n d o scala », la resistenza in terna 
salirà a 6 0 0 . 0 0 0 o h m . Il f a t to impo r t an te da n o ­
tare è che nella misura di tens ion i p iu t tos to bas­
se, c o m e quel le che di so l i to s ' incont rano nei 
c i rcu i t i a t rans is tor o sul le gr ig l ie con t ro l lo delle 
va lvo le t e rmo ion i che , il Tester presenta una re­
sistenza in terna m i n i m a : alla por ta ta di 1 0 0 
mi l l i vo l ts f.s., o rma i inseri ta in quasi tu t t i i Tester , 
la resistenza in terna è di appena 2 . 0 0 0 o h m 
( 2 0 . 0 0 0 o h m X 0,1 vol t ) . 

Nel V o l m e t r o e le t t ron ico , invece la resistenza 
interna è sempre mo l t o elevata de l l 'o rd ine dei 
1 0 - 2 0 M e g a o h m , i n d i p e n d e n t e m e n t e dalla por­
ta ta , t an to cioè a 0,1 V. f.s. c o m e a 5 0 0 V. f.s.; 
vale a dire super io re dal le 1 0 0 alle 1 .000 vo l t e 
a quel la che posseggono i normal i Tester. 

Ci s i amo so f fe rmat i sui valor i che a s s u m o n o 

le resistenze d ' ingresso del Tester e del Vo l t ­
me t ro a FET, perché esse g iuocano un ruolo 
mo l to impo r t an te per quan to r iguarda l 'esat­
tezza di una misura. 

A d esemp io quando si app l icano i punta l i di 
un tester per conoscere la tens ione es is tente 
tra due punt i di un c i rcu i to , pure la resistenza 
interna del lo s t r u m e n t o v iene col legata in para l ­
lelo a quel la del t ra t to in esame. Il c i rcu i to 
or ig ina le risulta così mod i f i ca to con l 'aggiunta 
di una resistenza non desiderata che altera a v o l ­
te in m o d o drast ico , la tens ione rea lmente pre­
sente tra i due capi del t ra t to di misura. 

Fig.1 In un partitore composto da due 
resistenze di uguale valore, al centro 
apparirà sempre una tensione metà 
di quella totale. 

Fig.2 Se nel partitore di fig.1 
si misura la tensione con un 
comune tester, la resistenza 
interna di questo venendo ad 
inserirsi in parallelo a quella 
esistente (fig.3) ne provocherà 
delle variazioni di tensioni 
vedi le figg. 4). 
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Qual 'è al lora la cond iz ione af f inché l ' inf luenza 
negat iva del lo s t r u m e n t o sia t rascurabi le? Evi­
d e n t e m e n t e b isognerà far sì che il v o l t m e t r o 
abbia una resistenza d ' ingresso quan to più alta 
possib i le , al l im i te in f in i ta . A l l ' a t t o pra t ico dovrà 
essere, in genera le mo l to più grande del le re­
sistenze present i nel c i rcu i to . 

Cerch iamo di rendervi la cosa più semp l i ce 
con un esemp io . S u p p o n i a m o di voler misurare 
la tens ione es is tente tra i punt i A e B del par­
t i to re di f i g . 1 ; avendo s tab i l i to che le due resi ­
stenze del par t i to re sono ugual i , ai capi di esse 
vi sarà la stessa dif ferenza di potenz ia le , e nel 
nost ro caso, avendo usato una tens ione di 9 V., 
d o v r e m o t rovare 4 ,5 vo l ts . 

V e d i a m o cosa accade invece su un c i rcu i to 
del genere quando si vuol eseguire una misura 
con un Tester da 2 0 . 0 0 0 o h m X vo l t p red ispos to 
a 10 V. f .s. (la resistenza interna del lo s t r u m e n t o 
assumerà in ques to caso un va lore di 2 0 . 0 0 0 X 
10 = 2 0 0 . 0 0 0 o h m ) . 

Nel le f i gg . 2 - 3 è anal izzato il caso in cui 
R, = R 2 2 0 0 . 0 0 0 o h m . inser i to il Tester ai capi 
di R v la resistenza interna del lo s t r u m e n t o , pure 
essa di 2 0 0 . 0 0 0 o h m c o m e de t to , v iene a t rovar ­
si in paral le lo ad R,. Per una nota legge f is ica, 
11 va lore di due resistenze in paral le lo (nel nos t ro 
caso R, ed R tester) equiva le a que l lo di una sola, 
secondo l 'equazione ed il c i rcu i to v iene mod i f i ca to 

R.totale = (R1 X R tester) :(R1 R tester) 

cos icché nel nost ro caso la resistenza to ta le sarà 

200.000 X 200.000 
200 .000+200 .000 

100.000 ohm. , 

ed il c i rcu i to v iene mod i f i ca to come in f ig . 4 . 

In ques te condiz ioni vi è ai capi del ramo infe­
riore del par t i tore una caduta di tensione d o p ­
pia di quel la es is tente tra i punt i A e B. Ai ca ­
pi dei due punt i in esame ora, cioè a tester in ­
ser i to , vi sono , invece dei 4 , 5 V . or ig ina l i , 3 V . , 
ed è propr io quel la che la lancet ta de l lo s t r u ­
men to ci ind ica. Si c o m m e t t e , come si vede un 
into l lerabi le errore di 1 ,5 vo l ts in meno , pari al 
3 3 % . Add i r i t tu ra ca tas t ro f ico sarebbe il r isu l ­
t a t o del la misura qualora R, ed R? fossero di 
2 M e g a o h m perché , in ques to caso, il r isu l ta­
to del para l le lo tra una resistenza di de t to va­
lore e quel la de l lo s t r umen to darebbe luogo 
a un c i rcu i to c o m e quel lo di f ig . 4B con un va lore 
de l l ' accopp iamen to uguale a 1 8 0 . 0 0 0 o h m . A l 
capi di ta le s is tema ver rebbe qu ind i ad esistere 
una tens ione di poco meno 1/10 di quel la to ta le 
appl icata al par t i to re , cioè circa 1 vol t (Fig. 4C) . 
Si c o m m e t t e così un errore di circa l '80 %. Si 
deduce da ciò c o m e misure di ques to genere non 
possano essere esegui te con un norma le Tester 
ma solo con l 'ausi l io di un v o l t m e t r o ad a l t iss ima 
resistenza di ingresso come presenta a p p u n t o 
uno s t r u m e n t o e le t t ron ico . 

Ne l l ' u l t imo caso c i ta to sopra (Fig. 5), ve r rebbe 
ad essere appl icata ai capi di R, una resistenza 
di 2 2 M e g a o h m (resistenza abbastanza c o m u n e 
nei buon i vo l tme t r i e let t ronic i ) che, in paral le lo 
ai 2 0 0 . 0 0 0 o h m , non avrebbe p ra t i camen te 
a lcuna inf luenza apprezzabi le, cons ide rando 
che l ' accopp iamen to del le due resistenze darebbe 
un va lore ef f icace di circa 1 9 9 . 0 0 0 o h m , con 
una var iaz ione di appena lo 0 , 1 % , asso lu tamen te 
t rascurab i le . 
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Fig.4A Se le resistenze del 
partitore anziché 0,2 megaohm 
fossero da 2 megaohm, si 
avrebbe in pratica un partitore 
come visibile in fig. 4B, ed il 
tester in questo caso indiche­
rebbe sul punto B una tensione 
di 1 volt anziché 4,5 volt. 

Cred iamo con ques to di aver ch iar i to , sia pure 
s o m m a r i a m e n t e , i l imi t i del Tester c o m e m isu ra ­
tore di potenz ia le , e la necessi tà, per uno spe­
r imen ta to re che si r ispet t i , di d isporre di un vo l t ­
me t ro e le t t ron ico . Na tu ra lmen te a b b i a m o dovu to 
per chiarezza, f issare la nostra a t tenz ione su di 
un un ico esemp io par t i co la rmente semp l i ce e 
non b isogna credere che s imi l i casi s iano rari nei 
c i rcui t i e le t t ron ic i , anzi es is tono in numero più 
grande di quan to si possa i m m a g i n a r e e possono 
dar luogo ad inconven ien t i non avver t ib i l i a v is ta . 
Per ques to r accomand iamo l 'uso del v o l t m e t r o 
e le t t ron ico in tu t t i quei casi in cui sussista anche 
il più p icco lo dubb io . Il Tester r imane c o m u n q u e 
uno s t r u m e n t o va l ido per una vasta g a m m a di 
misure, quando cioè le tens ion i da misurare si r i ­

fe r iscono a t ra t t i di c i rcu i to le cui resistenze s iano 
infer ior i di gran lunga a quel la del lo s t r u m e n t o , 

Il d iscorso fa t to f inora porta a conc ludere che 
il v o l t m e t r o e le t t ron ico forn isce misure più accu ­
rate di un no rma le Tester, na tu ra lmen te in quei 
casi in cui il f a t to re resistenza in terna g iochi un 
ruolo de te rm inan te nella misura , men t re in casi 
analoghi l 'u l t imo esemp io , ques t ' u l t imo d iventa 
prefer ib i le in v i r tù della sua magg io r sensib i l i tà . 
Tan to per precisare, i Tester in c o m m e r c i o o f f rono 
precis ioni va lu tab i l i a t to rno al 2 - 5 %, men t re 
nei vo l tme t r i e le t t ron ic i si osci l la tra il 5 - 1 0 % , 
c iò na tu ra lmen te senza r i fe r iment i a s t rumen t i 
professional i di alta classe (e ancor più a l to prez­
zo). 

Per c o n c l u d e r e , il Tester of f re senz 'a l t ro una 
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magg io r prec is ione nel va lu tare la tens ione effet­
t i v a m e n t e presente tra i capi che in teressano, 
quando però si può essere sicur i che l ' inser imento 
del lo s t r u m e n t o non abbia causato var iaz ioni 
c i rcu i ta l i , tal i da far appar i re la tens ione di m i ­
sura p r o f o n d a m e n t e diversa da quel la e f fe t t i va ­
men te es is tente ad apparecch io d is inser i to . 

La nostra esperienza vi consig l ia c o m u n q u e , 
quando lo si abbia a d ispos iz ione, di ut i l izzare 
il V o l t m e t r o e le t t ron ico perché, in camb io di una 
prec is ione infer iore del 3 - 4 %, ci garant isce però 
dal non incorrere in grossolan i errori del 3 0 % 
ea o l t re , m o l t o dannosi e più f requen t i di quan to 
non si creda. 

Con esso pot re te leggere le debo l i ss ime tens io­
ni di gr ig l ia , sul le basi dei t rans is tors , o t tenere 
in fo rmaz ion i precise sui potenzia l i agli e le t t rod i 
del le va lvo le , leggere a f unz i onamen to , i alor i 

in un c i rcu i to senza a l te rar lo ; t u t t e quel le ope ra ­
zioni i n s o m m a che necess i tano di un m i n i m o 
assorb imen to di cor ren te , da par te di uno s t r u ­
men to di misura. 

SCHEMA ELETTRICO 

Preme t t i amo che il nost ro s is tema e le t t ron ico 
è un ins ieme a se s tan te che non c o m p o r t a qu ind i 
a lcuna modi f i ca al tester che, quando av remo 
necessi tà di e f fe t tuare misure grosso lane, po t re ­
m o sempre n o r m a l m e n t e usar lo, men t re per r i ­
velazioni sui t rans is tors o per conoscere la vera 
tens ione imper tu rba ta presente nel le var ie part i 
del c i rcu i to , sarà suf f ic iente app l icare innanzi 
ad esso il nost ro V o l t m e t r o a FET. 

Il c i rcu i to e le t t r ico del V o l t m e t r o è ch ia ra­
men te r ipor ta to in f ig . 7 ed in esso si noterà che 
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Fig.5 Disponendo i voltmetri elettronici di 
una resistenza d'ingresso elevata superiori 
ai 20 megaohm tali inconvenienti risultano 
limitati, in quanto 20 megaohm collegati in 
parallelo a qualsiasi circuito non ne alterano 
minimamente il valore reale. 
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C1 = 47 .000 pF 
S1.S2 = doppio deviatore a levetta 
S3.S4 = commutatore 5 posizioni 2 vie 
S5 = interruttore di alimentazione 
DZ1 = diodoZENERda7volt 
FT1 = Fet t ipo2N3819-TIS39 
1 = presa JACK 
1 = spina JACK 
1 = boccola per puntale negativo 

R1 = 5,6 Megaohm resisten­
za da applicare al punta­

le, vedi Fig.8 
R2 = 1 Megaohm 
R3 = 10 Megaohm 
R4 = 1 Megaohm trimmer 
R5 = 6,8 Megaohm 
R6 = 22 Megaohm 
R7 = 220 .000 ohm trimmer 
R8 = 33 .000 ohm 
R9 = 6,8 Megaohm 
R10 = 22 Megaohm 
R11 = 1 Megaohm trimmer 
R12 = 82.000 ohm 
R13 = 4,7 Megaohm 
R14 = 22 Megaohm 
R15 = 1 MEGAOHM TRIMMER 
R16 = 1 Megaohm 
RI 7 = 3,9 MEGAOHM 
R18 = 22 Megaohm 
R19 = 1 Megaohm trimmer 
R20 = 1,8 Megaohm 
R21 = 4,7 Megaohm 
R22 = 2,2 Megaohm 
R23 = 1.800 ohm 
R24 = 4 7 0 ohm 
R 2 5 = 1 0 . 0 0 0 ohm 
R26 = 1 -.000 ohm potenziometro 
R27 = 2 . 2 0 0 ohm 
R28 = 3 9 0 ohm 



l 'entrata è co l legata ad un c o m m u t a t o r e a 5 po ­
s iz ion i , due v ie. La pr ima sezione commuta i l g rup -
po di resistenze ad a l to valore o h m i c o , ment re 
la seconda preleva da un po tenz iomet ro la t en ­
sione da appl icare al te rmina le G del F E T per es­
sere amp l i f i ca ta . 

I po tenz iomet r i semif iss i da noi imp iega t i sono 
indispensabi l i per cor reggere e r i toccare, in fase 
di messa a pun to , il nost ro v o l t m e t r o , non essen­
do per n iente faci le t rovare in c o m m e r c i o res is ten­
ze di così e levato o rd ine di o h m con una prec i ­
s ione suf f ic iente a l l 'uso che ne facc iamo. 

Sul te rm ina le S del FET è sa ldato il capo pos i ­
t i vo da co l legare al nost ro Tester, ment re que l lo 
negat ivo è in cong iunz ione col po tenz iomet ro 
da 1 0 0 0 o h m R26 necessar io per l 'azzeramento. 

Per rendere il nost ro s t r u m e n t o preciso ed 
insensib i le a quals iasi di f ferenza di potenz ia le 
la tens ione v iene stabi l izzata da un d iodo Zener 

In alto, come si presenta 
frontalmente il pannello 
di questo voltmetro a 
Fet. Questo strumento 
può essere collegato a 
qualsiasi tester 20 .000 
ohm X volt. 

Di lato, dimensioni reali 
del circuito stampato visto 
dal lato del rame. 

Fig.8 Per le misure in corrente continua è necessa­
rio impiegare un puntale cui internamente risulti 
inserito una resistenza R.1 da 5,6 megaohm, che 
si collegherà al jack di entrata con cavo schermato. 
Per la corrente alternata in serie alla resistenza 
occorrerà applicare anche un diodo al germanio 
o silicio. 

da 7 vo l t men t re la pila di a l imentaz ione da 9V, 
necessar iamente di g rande capac i tà , può essere 
sost i tu i ta da due del t ipo quadro da 4 ,5 V. messe 
in serie, se lo spazio den t ro la cassetta lo p e r m e t ­
terà. Sono c o m u n q u e da scar tare le comun i ba t ­
ter ie da t rans is tor per la loro scarsa capac i tà . 

Il FET da noi i m p i e g a t o è il t i po 2 N 3 8 1 9 o il 
T I S 3 4 , c o m u n q u e al tr i Fet si sono d imos t ra t i 
adat t i senza b isogno di appor ta re mod i f i che . 

Si nota ino l t re nel lo schema del nost ro vo l t ­
met ro , che esso è s ta to p rovv is to anche di c a m ­
bio di polar i tà del punta le di le t tura, in quan to 
si è t enu to presente che mol t i t rans is tors , qual i 
ad esemp io i PNP, hanno la tens ione del co l le t ­
tore negat iva , men t re in quel l i NPN è pos i t iva . 
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E non è vero , come qua lcuno po t rebbe s u g ­
ger i re in quest i casi , che sarebbe suf f ic iente 
inver t i re i pun ta l i , perché dove d o b b i a m o m i s u ­
rare la tens ione , occor re sempre co l legare il p u n ­
ta le con inser i ta la resistenza da 5,6 M e g a o h m 
(f ig. 8) per non mod i f i ca re le cara t ter is t iche del 
c i rcu i to . 

Vo lendo , poi esiste anche la possib i l i tà di ser­
virsi di una sonda per leggere le tens ion i in a l ­
te rna ta , o la B.F. o l 'AF e in questo caso è neces­
sario un nuovo punta le , c o m e vis ib i le in f ig . 8. 

MESSA A PUNTO 

Una vo l ta t e rm ina ta la realizzazione occor re 
procedere alla tara tura del nost ro V o l t m e t r o , 
operaz ione per n iente complessa. Come pr ima 
cosa app l i che remo al l 'usci ta del lo s t r u m e n t o 
da tarare il Tester sulla posiz ione 5 0 m ic ro ­
ampère f.s. (oppure nella posiz ione co r r i sponden­
te a 1 0 0 mi l l i vo l ts f.s.) r i spet tando la polar i tà 
del lo s t r u m e n t o . 

Acceso SI, si regolerà il po tenz iomet ro R26 f i ­
no a por tare la lancet ta ind icat r ice sul lo ZERO. 

Si dovrè poi lasciare il v o l t m e t r o in funz ione 
per qua lche secondo af f inché il FET si stabi l izzi 
e ragg iunga la tempera tu ra ideale di lavoro, p ro ­
cedendo inf ine ad una più accurata azzeratura 
sempre a t t raverso il po tenz iomet ro , perché 
senz 'a l t ro la lancet ta si sarà spostata di qua lche 
l inea. 

Fig.9 In alto, è visibile lo schema pratico di 
montaggio del circuito stampato vista dal 
lato dei componenti. 

• . • " 

Fig .10 Di lato possiamo vedere le connessioni 
esterne che dal circuito stampato si diramano 
verso i relativi accessori. La boccola d'entrata 
è una presa jack in modo da collegare a massa 
una volta inserita la spina, lo schermo dal 
cavetto schermato del puntale positivo. 

Fig.11 In basso, si potrà notare nel retro del 
coperchio le due prese d'uscita da collegare 
al tester 2 0 . 0 0 0 ohm X volt. 
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Fatto ciò si pot rà dar inizio alla ta ra tura . 
Prendete una pila da 9 V. asso lu tamen te nuova 
e, p red ispos to il c o m m u t a t o r e sulla posiz ione 
dei 10 V. f.s., misura te con i punta l i del vo l t ­
me t ro e le t t ron ico la tens ione presente nella pila 
ruo tando con un p iccolo cacc iav i te il po tenz io -
m 3 t r o t r immer R 1 5 cercate di far co inc idere la 
lancet ta del lo s t r umen to sui 9 vol t . O t tenu to 
ciò appl icate in paral le lo alla pila un po tenz io ­
met ro da 1 0 0 . 0 0 0 o h m , e pre levando la tens ione 
da un es t remo della bat ter ia ed il te rmina le c e n -
irale del po tenz iomet ro , ruota te lo f ino a leggere 
sulla scala del lo s t r u m e n t o 5 vol t . 

C o m m u t a t e S 3 - S 4 sulla por tata 5 volt f.s. e 
agendo su R19 cercate di far co inc idere la l an ­
cet ta del lo s t r umen to a f ondo scala. 

Regolate ora il po tenz iome t ro da 1 0 0 . 0 0 0 
o h m in paral le lo alla pila in modo da leggere 
1 vol t , c o m m t i t a t e S 3 - S 4 in posiz ione 1 vol t , 
e operate su R4 f ino a por tare la lancet ta a fondo 
scala. Per avere la. qt iar ta e la qu in ta por ta ta , vi 
cons ig l iamo di sost i tu i re la pila f inora usata con 
due da 2 2 , 5 vo l ts , poste in serie così da o t tenere 
4 5 V. Non vi resta a l t ro da fare che manovra re 
sui po tenz iomet r i , con denominaz ione di f igura 
R1 1 ed R7, in modo che sul quadran te del tester 

l ' ind icatore segni esa t tamen te 4 5 V per avere 
r i spe t t i vamente tara le le due altre por ta te da 50 
e da 1 0 0 V.f.s. Ogni qua lvo l ta e f fe t tuate un 'ope ­
razione con t ro l la te pr ima che la lancet ta sia a 
zero, r i toccando, se necessar io, la R26 . 

Te rm ina te queste u l t ime fa t iche po te te r inch iu ­
dere l 'apparecch io nella sua scato la meta l l ica per 
avere così a vostra d isposiz ione un o t t i m o V o l t ­
met ro a FET che non mancherà di darvi grand i 
sodd is faz ion i , perché r iuscirete f i na lmen te a leg­
gere quel le tens ion i al le qual i non vi era poss ib i le 
arr ivare f ino ad ora con apparecch ia tu re no rma l i . 

A co lo ro che sono interessat i alla real izza­
zione di ta le u t i l i ss imo s t r u m e n t o con s icuro 
r isu l tato e m ino r spreco di t e m p o , cons ig l i amo 
di r ivolgersi alla nostra redazione la quale p rov­
vedere a d isporre , t rami te una d i t ta di ns. f i d u ­
cia l ' invio del la relat iva scato la di m o n t a g g i o 
comp le ta di ogni m i n i m o par t ico lare al prezzo di 
L. 7 . 2 0 0 . Na tu ra lmen te pot re te sempre r i ch iede­
re i s ingo l i componen t i a prezzi concorrenzia l i 
c o m e deduc ib i l i dal la seguente tabe l la : 

FET L .1 .100 

Circu i to s t a m p a t o L. 6 0 0 

Scato la meta l l ica L. 1 .300 
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Diet ro l ' insistenza di alcuni appass ionat i rad io­
ama to r i , abb iamo deciso di presentare a tu t t i 
co lo ro che si d i le t tano di t rasmiss ion i ques to 
semp l i ce osc i l loscop io che già da alcuni anni 
noi us iamo con p ro f i t to per il con t ro l lo de l l 'ap­
parecch io t r asm i t t en te durante i QSO. 

Esso esplica le funz ion i di un mon i to r , in quan to 
dà la possibi l i tà di osservare sul lo schermo sia 
l 'alta f requenza, sia la percentua le di modu laz ione 
e pe rme t t e ino l t re di cont ro l lare la taratura degl i 
s tadi di AF, l 'accordo a Pi-Greca del lo s tad io 
f ina le e la messa a pun to de l l 'an tenna. 

Il nost ro osc i l loscop io è f o rn i t o di un t u b o 
2 A P 1 che però in Europa può essere sos t i tu i to 
con t ipi di ugual i cara t te r is t i che qual i il 9 0 2 A , 
il D B 4 / 2 , D B 4 / 1 oppure con altr i anche di uguale 

d i ame t ro c o m e i comun iss im i D B 7 , senza alcuna 
modi f i ca dei valor i c i rcu i ta l i . 

Lo schema è ve ramen te mo l to semp l i ce ; non 
es is tono in fat t i va lvo le ampl i f i ca t r i c i , genera­
tor i di onde a sega, ma solo un a l imen ta to re di 
alta tens ione c o m p l e t o dei c o m a n d i di l u m i n o ­
sità (R7) , di messa a fuoco (R5), di guadagno 
or izzonta le (R12) , e comand i di s p o s t a m e n t o 
della t raccia or izzonta le (R8) e ver t ica le (R9) . 

Il segnale può essere inv ia to in ent rata in t re 
m o d i ; o inserendo nella boccola J 2 un cor to 
spezzone di f i lo dal le funz ioni di an tenna , o co l le ­
gando lo d i re t t amen te al l 'usci ta antenna del t ra ­
sme t t i t o re , ed in ques to caso occorrerrà inser i ­
re un car ico cos t i tu i to da un g ruppo di res i ­
s tenze in paral le lo (R13) per avere un w a t t a g g i o 
pari alla potenza erogata dal lo s tad io f inale di AF 
ed una resistenza compless iva uguale alla i m p e ­
denza di uscita del t rasmet t i t o re , 5 2 - 7 2 - 3 0 0 
o h m . Inf ine si può prelevare il segnale sia nei 
t r asmet t i t o r i a valvola che in quel l i a t rans is tor , 
dopo il t r as fo rma to re di modu laz ione , c o m e da 
f i g . 4 , e in q u e s t ' u l t i m o caso av remo su l lo scher-
t o una traccia t rapezoidale s imi le a quel la di f i g g . 
9 - 1 0 - 1 1 - 1 2 . La bobina di s intonia L1 deve es­
sere accordata sulla f requenza di lavoro sce l ta ; 
così se la vostra f requenza di t rasmiss ione è di 
2 7 - 2 8 M H z la bobina sarà accordata su ta le g a m ­
m a , men t re , se lavorate sui 14 M H z , dovrà essere 
adat ta a ta le f requenza. 

Siete certi che il vostro trasmet­
titore risulti modulato al 100 %? 
In questo articolo, che interes­
serà certamente tutti coloro 
che si dilettano di trasmissione, 
viene presentato il progetto di 
un oscillografo che ci è stato 
inviato dal nostro collaboratore 
Friedman Herb 2 W 6 0 4 5 . 
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Qualora poi il vos t ro apparecch io avesse la pos­
sibi l i tà di lavorare su diverse g a m m e , sarà o p ­
po r tuno , e suf f ic iente , appl icare i n te rnamen te 
a l l 'osc i l loscopio diversi t ip i d i , bob ine accorda te 
sul le g a m m e prescel te con un c o m m u t a t o r e 
che le possa agevo lmen te inser ire secondo la ne­
cessità del m o m e n t o . 

Il condensa to re di accordo C1 1 messo in para l ­
lelo alla bobina di s in ton ia può essere a capac i tà 
f issa, ed in ques to caso si provvedere a regolare 
la bobina sul cen t ro g a m m a in m o d o da copr i re 
senza di f f ico l tà tu t ta Ja' g a m m a . A l t r imen t i si 
sos t i tu isce C1 1 con un p iccolo var iabi le ad aria 
da 1 0 0 p F colla possib i l i tà di s intonizzarsi con 
p iù prec is ione sulla f requenza di emiss ione. 

L 'a l imentaz ione prevede un c o m u n e t ras fo rma­

tore di a l imentaz ione da 3 0 - 5 0 W a t t con un se­
condar io di 2 5 0 + 2 5 0 V. dup l i cando ta le tens ione 
con qua t t ro d iodi al s i l ic io, f ino ad o t tenere valor i 
di 8 0 0 - 1 0 0 vo l t necessar i per l 'a l imentaz ione del 
t u b o e raggi ca tod ic i . 

La real izzazione prat ica non presenta del le 
d i f f ico l tà , ed il m o n t a g g i o va esegu i to nella 
maniera più oppor tuna secondo l 'operatore. 

Occorre so lamen te r icordarsi di f issare il t r a ­
s fo rma to re di a l imentaz ione d ie t ro il t u b o per 
ev i tare che il f lusso magne t i co , p rodo t to dalla 
tens ione di a l imentaz ione duran te il f unz iona­
m e n t o / n o n inf luenzi le p lacche dev ia t r ic i . 

Sarà ino l t re o p p o r t u n o scegl iere spe r imen ta l ­
men te il condensa to re di a c c o p p i a m e n t o C 1 0 
in base alla potenza del vos t ro t r asme t t i t o re : 

C i t i z e n S c o p e 
Fig. 1 La realizzazione pratica di questo oscillografo risulta facile; 
occorre soltanto ricordarsi di collegare il trasformatore di alimentazione 
alquanto distante dal tubo catodico, e possibilmente dietro di esso, 
onde evitare che il suo flusso magnetico influenzi le placchette devia­
trici. 
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In alto lo schema pratico dell'alimentatore 
è come potrete montarlo entro il telaio dell'o­
scillografo. In basso i collegamenti principali 
tra i vari comandi dei potenziometri, più quello 
del deviatore S3. 
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per potenze f i no ad 1,5 W a t t si può sempre i m ­
piegare un condensa to re da 3 3 pF, per quel le 
f ino a 5 W a t t la capaci tà necessaria sarà di 15 
pF, e per potenze magg ior i si useranno condensa­
tor i da 9 pF. 

Se poi d im inuendo il va lore di ques to c o n d e n ­
satore cons ta te re te che l 'ampiezza della t rac­
cia supera i l im i t i del l 'area del lo sche rmo , po te te 
sempre appl icare tra C 1 0 e la massa un p icco lo 
po tenz iome t ro da 1 0 . 0 0 0 o h m rego lando lo in 
m o d o da o t tenere un 'ampiezza regolare. 

In alto a sinistra osservate come si collega la 
bobina di sintonia al deviatore S2 e alla resi­
stenza di carico R13 poste in parallelo onde 
ottenere un wattaggio pari o superiore a quello 
del trasmettitore in prova. In centro si può no­
tare come viene realizzato il Link: due o tre 
spire avvolte sulla bobina di sintonia dal lato 
massa. 
A destra le varie connessioni allo zoccolo del 
tubo a raggi catodici. 

L ' INTERPRETAZIONE DELLE TRACCE 

Usando l 'osc i l loscopio c o m e moni to r , sulla 
bocco la di ent rata verrà inser i to , c o m e prece­
d e n t e m e n t e accenna to , un co r to spezzone di 
f i lo con funz ione di an tenna. Dopo aver acceso 
l 'apparecch io si procederà alla regolaz ione della 
messa a f uoco con l 'apposi to c o m a n d o , ed al 
cen t ragg io della t raccia a t t raverso i po tenz io ­
met r i R8 -R9 . In assenza di segnale di AF sul lo 
sche rmo si avrà una linea or izzonta le, men t re , 
se m e t t i a m o in funz ione anche il t r asme t t i t o re , 
appar i rà una traccia re t tagolare dove l 'altezza 
della f igura è proporz ionale alla potenza erogata 
dal lo s tad io di A F , c o m e in f ig . 4 . 

A ques to pun to ci si occuperà della tara tura 
del nuc leo di L1 o del condensa to re var iabi le 
(in sos t i tuz ione di C1 1) f ino ad o t tenere la mas ­
s ima ampiezza ver t ica le possibi le. 

In tale cond iz ione l 'osc i l loscopio è p ron to per 
e f fe t tuare la taratura degl i s tadi AF del t r a s m e t ­
t i to re , per il con t ro l lo de l l ' accopp iamen to de l l ' an ­
tenna , e per la taratura de l l 'an tenna stessa, os­
servando se, agendo sui vari c i rcui t i di accordo 

Fig. 4 Per ottenere sullo schermo onde trapt 
ziodali, il segnale dal trasmettitore dovrà essere 
prelevato sul lato freddo della bobina di sinto­
nia dello stadio finale attraverso un condensa­
tore indicato nello schema con Ct. la cui capa­
cità è di circa 47 .000 pf. 
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Fig. 5 Quando la bobina 
L1 capta un segnale di 
AF. sullo schermo ap­
parirà una traccia ret­
tangolare. 

Fig. 6 Se la modulazio­
ne è insufficiente ad 
esempio 30% notere­
mo che le due semion­
de non si congiungono. 

Fig. 7 Se il trasmettito­
re risulta modulato al 
100% le sue semionde 
riescono a congiunger­
si. 

Fig. 8 Sovramodulan-
do: si noterà un netto 
distacco tra le due se­
mionde - Modulazione 
distorta. 

Fig.9 Con il sistema tra-
peziodale, come si pre­
senta la traccia sullo 
schermo in assenza di 
modulazione. 

Fig.10 Se la modulazio­
ne risulta insufficiente 
otterremo sullo scher­
mo una figura trapezio-
dale. 

Fig.11 Modulando al 
100% la figura da tra-
peziodale si modifiche­
rà in una perfettamente 
triangolare. 

Fig.12 Sovramodulan-
do la traccia sullo 
schermo sarà un trian­
golo con una linea 
orizzontale 

del t r asme t t i t o re , la t raccia si r iduce o aumen ta 
di ampiezza. 

Per cont ro l la re la modu laz ione sarà poi suf f i ­
c iente inviare a l l 'ent ra ta del modu la to re un se­
gnale di BF, oppure parlare al m ic ro fono o fare 
f isch i . 

Se il modu la to re non modu la al 1 0 0 9 6 si osser­
verà che le due sem ionde apparse sul lo schermo 
non r iescono a cong iungers i al cent ro , f ig . 5. 

Se invece l 'ampl i f i ca tore d ispone della potenza 
necessaria al lora le due semionde appar i ranno c o ­
me quel le di f ig . 6, c ioè cong iun te al cent ro . 

Se il segnale r isulta sov ramodu la to , vale a d i ­
re esiste una potenza eccessiva di BF, le due se­
m ionde p resen te ranno un ne t to d is tacco al cent ro 
e la modu laz ione r isul terà d is tor ta . B isognerà 
in ques to caso r idurre il f a t to re ampl i f i caz ione e 
r ipor tare il t r asme t t i t o re a condiz ion i di funz io­
n a m e n t o norma l i . 

Ol t re che con ques to s is tema si può cont ro l la re 

la modu laz ione con le t racce t rapezio idal i ed in tal 
caso il segnale verrà inv ia to a l l 'ent rata d i re t ta ­
mente pre levando lo dopo il t r as fo rma to re di m o ­
dulaz ione c o m e da f i g . 8 A t rasmet t i t o re spen to 
su l lo sche rmo apparirà un pun to (r icordarsi però 
di non tenere a lungo l 'osc i l loscopio in tale c o n ­
d iz ione se non vo le te che si bruci con conse­
guen te comparsa di una zona d 'ombra) , men t re 
accendendo lo sarà vis ibi le una t raccia ver t ica le di 
ampiezza proporz iona le alla potenza del t r asme t ­
t i to re , c o m e in f ig . 9. Ent rando in modu la ­
z ione, se gli s tadi di BF non ragg iungono un ren­
d i m e n t o del 1 0 0 % , sul lo sche rmo appar i rà una 
f igura t rapezo ida le , f ig . 10, men t re a modu la ­
zione per fet ta la f igura sarà t r iango lare , f ig . 1 1 . 

Nel caso di sovv ramodu laz ione , con ta le s is te­
m a , la f igura apparsa su l l 'osc i l lografo avrà come 
cara t te r is t i che una breve linea or izzontale che ec­
cederà dalla punta del t r iango lo c o m e c h i a r a m e n ­
te vi i nd i ch iamo in f ig . 12 . 
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Il mobiletto metallico già 
inciso e verniciato vi 
permetterà di realizzare 
un alimentatore di aspetto 
tipicamente commerciale. 

La valvola te rmo ion ica che f ino a pochi anni 
fa era cons iderata la regina de l l 'e le t t ron ica , si 
è v ista detronizzare, in poco t e m p o , da un m i n u ­
scolo c o m p o n e n t e il cui n o m e è a voi ben no to : 
il Transistor. 

Il perché della grande d i f fus ione del t rans i ­
s tor in c a m p o radio si in tu isce f ac i lmen te : le 
r idot te d imens ion i del c o m p o n e n t e hanno per­
messo -ai tecnic i di realizzare proget t i m ic rosco ­
pici a cui non si sarebbe mai g iunt i con l 'uso de l ­
le va lvo le . Oltre a ques to , che è già un grosso v a n ­
tagg io , il m inusco lo c o m p o n e n t e ne presenta 
altr i che non sono a f fa t to da so t tova lu ta re . 

Il t rans is to r non ha f i l amen to , lavora con t e n ­
s ioni e corrent i r idot te e qu ind i con bassa po ten ­
za di a l imen taz ione ; ino l t re ha una durata pra­
t i c a m e n t e senza l im i t i . 

Propr io in grazie di ques te cara t ter is t iche è 
stata possibi le, presso il grosso pubb l i co , la enor­
me d i f fus ione di rad iopor ta t i l i , reg is t ra tor i , r ice-
t r asme t t i t o r i , mang iad isch i , t u t t i i nd ipenden t i da l ­
la rete di i l l uminaz ione, c ioè a l imen ta t i esc lus i ­
v a m e n t e a pi le. Queste , però, pur essendo cons i ­
dera te c o m e la mig l io r f on te di a l imen taz ione 
per apparecch i t ransis tor izzat i hanno il grave 
inconven ien te di esaurirsi a lquan to ve locemen te . 
Avv iene , in fa t t i , mo l t o f r e q u e n t e m e n t e che le 
pi le ci lascino ment re s iamo b e a t a m e n t e in asco l ­
to del nost ro p r o g r a m m a prefer i to . 

C'è chi ha già pensato a r isolvere il p rob lema 
del le pi le cos t ruendo un a l imen ta to re in cor rente 
a l te rna ta , capace di erogare i 6 o i 9 vo l t r ich ie­
sti onde r isparmiare le pi le quando tal i apparec­
chi vengono usati in casa in m o d o da r iservare 
l ' imp iego del le pile quando sia imposs ib i le usu­
f ru i re della no rma le rete di a l imen taz ione . 

Cred iamo, però, o p p o r t u n o far presente al 
le t tore che un c o m u n e a l imen ta to re , co l legato 
alla rete luce, presenta parecchi inconven ien t i 
che non si possono r iscontrare con l 'uso del le 
pi le se non è cos t ru i to con i dovu t i acco rg imen t i . 
L ' inconven iente magg io re è de te rm ina to dalla 
var iaz ione di tens ione che è mo l t o per ico losa 
per i t rans is to r perché po t rebbe preg iud icare 
il f u n z i o n a m e n t o se non add i r i t tu ra rov inare ir­
reparab i lmente il r icev i tore ad esso co l lega to . 

Non si deve credere, pe r tan to , che un a l i m e n ­
ta tore per t rans is to r sia così f ac i lmen te realiz­
zabi le c o m e que l lo per un apparecch io a va lvo le . 

È necessar io sop ra t t u t t o , fare in m o d o che la 
tens ione in uscita - sia essa di 6 -9 o 12 vo l t -
r imanga cos tan te anche se la tens ione di rete 
dovesse subi re un ' improvv isa var iaz ione. I t r a n ­
sistor, ino l t re , duran te il loro f u n z i o n a m e n t o , 
assorbono da l l ' a l imen ta to re una quant i tà d iscor­
rente non sempre cos tan te ma sogge t ta ad i m ­
provvis i sbalzi per cui non è poss ib i le man tenere 
la tens ione erogata ad un l ivel lo cos tan te facendo 
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Le pile sono un'ottima fonte di energia, ma si 
esauriscono con estrema facilità. Un alimentato­
re stabilizzato invece ha il vantaggio di potervi 
fornire, con minore spesa e maggior sicurezza, 
qualsiasi tensione a intensità sempre costante. 
Eccovi, in scatola di montaggio, un ottimo e com­
pleto alimentatore stabilizzato per il vostro ricevi­
tore e per le vostre esperienze. 

uso di una semp l i ce resistenza perché questa 
p rovocherebbe una caduta di tens ione propor ­
z ionale alla cor rente assorb i ta . Se si realiz­
za un a l imen ta to re per imp iegar lo per un r icev i to -
to re che assorbe 3 0 mA, ques to non po t rebbe es­
sere i m p i e g a t o per un ampl i f i ca to re che assorba 
invece 1 0 0 m A e v iceversa. Infat t i un errore che 
mol t i c o m m e t t o n o è propr io que l lo di cost ru i re un 
a l imen ta to re che eroghi 9 vo l t ada t to per a l i m e n ­
tare un amp l i f i ca to re che assorbì 4 0 0 o più m A 
e vo ler lo imp iegare anche per al tr i apparecch i . 

Il circuito stampato una 
volta completato dei 
singoli componenti verrà 
fissato sulle guide interne, 
come vedesi nella foto. 
Sul pannello frontale 
come vedesi nella foto 
di testa, troveranno posto 
il commutatore S2, 
l'interruttore di rete, la 
lampadina spia, il fusi­
bile e le due boccole 
colorate Nera e Rossa 
per distinguere la popo­
larità della tensione in 
uscita. 

È chiaro, invece, che se ta le a l imen ta to re v iene 
co l lega to ad un r icev i tore che assorbe solo 3 0 m A 
lascerà g iungere , non i 9 vo l t r ich iest i , ma mol t i 
di p iù . Occorre, ino l t re , tener presente che i t r a n ­
s istor sono m o l t o del icat i per cu i , se non sono 
fa t t i lavorare nelle loro g iuste tens ion i si d i ­
s t ruggono con grande fac i l i tà . Una del le pr inc ipa­
li cause che può por tare alla e l im inaz ione di un 
t rans is tor è, in fa t t i , l ' aumento della tens ione 
di a l imentaz ione . In e f fe t t i , c o m e pot re te no­
tare, quando ad un apparecch io a t rans is tor v iene 
appl icata una tens ione di a l imentaz ione super iore 
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Fig. 1 

R1 = 1.000 ohm 1 watt 
R2 = 300 ohm 1/2 watt DZ1 
R3 = 3 0 0 ohm 1/2 watt RS1 
R4 = 300 ohm 1/2 watt LP1 
R5 = 1 50 ohm 1/2 watt TR1 
R6 = 150 ohm 1/2 watt S1 
R7 = 300 ohm 1/2 watt S2 
R8 = 1.000 ohm 2 watt T1 
C I = 1.000 mF 50V. elettr. 

= Diodo Zener da 18 V. 1 Watt 
= Raddrizzatore a ponte B40. C3.200 
= Lampadina spia da 9 V. 
= Transistor PNPASZ 15 

Interruttore 
Commutatore a 6 posizioni 1 via 
Trasformatore da 1 5 / 2 0 Watt con secondario 
da 30 Volt 1 Ampère 

a quel la necessaria in rappor to al valore delle 
resistenze di polar izzazione ca lco la te per una 
tens ione infer iore, t ransistor si r iscalda più del 
no rma le . In conseguenza di c iò aumen ta la cor­
rente di r iposo che, a u t o m a t i c a m e n t e , provoca 
un u l ter iore a u m e n t o di t empera tu ra f ino ad un 
pun to CRITICO che è in grado di dannegg ia re 
i r reparab i lmente il t rans is tor s tesso. 

L 'a l imenta tore stabi l izzato che abb iamo pro­
ge t ta to e real izzato per voi non presenta nessuno 
degl i i nconven ien t i accenna t i , esso, in fa t t i , è in 
grado di erogare tu t te le tens ion i più c o m u n i 
3 - 4 - 5 - 6 - 9 - 1 2 - 1 8 vo l t s tabi l izzate. Se le t e n ­
sioni da noi scel te non fossero adat te a l l 'uso 
che qua lche nost ro le t tore in tendesse fare del 
nost ro a l imen ta to re , ma gli fossero necessarie 
tens ioni d iverse, ad esemp io di 1 ,5 -3 -7 vo l t , 
p rec is iamo che con la semp l i ce sost i tuz ione 
di una sola res is tenza, è possib i le ot tenere dal 
nostro a l imenta tore quals iasi altra tensione s ta ­
bi l izzata compresa fra 1 e 18 vo l t . 

Cons iderando, ino l t re , che mol t i le t tor i av reb­
bero po tu to incont rare del le d i f f ico l tà nella r i ­
cerca di a lcuni c o m p o n e n t i qual i il raddr izzatore, 
il t r as fo rma to re di a l imen taz ione , il d iodo Zener 
ecc., abb iamo pensato di far loro cosa gradi ta 
f o rnendo il necessar io per questa real izzazione. 
A b b i a m o , in fa t t i , cos t ru i to il t r as fo rma to re di 
a l imentaz ione come descr i t to nel lo schema, 
abb iamo preparato il c i rcu i to s t a m p a t o già inc iso 

e ci s iamo, ino l t re , procurat i tu t t i i c o m p o n e n t i 
necessari onde essere in grado di sodd is fare 
le r ich ieste che i le t tor i che des iderano realizzare 
tale appara to vo r ranno farci perveni re. 

L 'a l imenta tore che p resen t iamo offre quest i 
van tagg i : 

1) Una stabi l i tà to ta le per quals iasi radio o g i ­
rad isch i ; 

2) Una stabi l i tà en t ro le no rme consen t i te , per 
amp l i f i ca to r i f ino a 2 W a t t di po tenza; 

3) Una stabi l i tà con una r iduzione in meno di 
circa il 1 0 % ent ro il va lore r ich iesto per a m ­
pl i f icator i f ino a 6 W a t t di po tenza ; 

4) Una s tab i l i tà con una r iduzione in meno della 
tens ione r ichiesta del 1 4 % per assorb iment i 
super ior i a mezzo amper . 

Per essere più ch iar i , vi d i remo che a l i m e n t a n ­
do un quals ias i r icevi tore supere te rod ina , la t e n ­
sione di a l imen taz ione a r icevi tore co l legato 
r imane sempre cos tan te sul va lore r ich ies to ; per 
un amp l i f i ca to re di potenza vi sarà, invece, una 
r iduzione di tens ione proporz iona le a l l ' aumen to 
della cor ren te assorb i ta . Ben d i f f i c i lmente , però, 
al le t tore capi terà di dover co l laudare apparec-
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ch ia tu re che assorbono ol t re mezzo A m p e r . 
Per t u t t e queste cara t ter is t iche risulta ev idente 

che il nost ro a l imen ta to re consent i rà al r icevi tore 
od a l l ' amp l i f i ca to re ad esso co l lega to di funz io ­
nare propr io c o m e se fosse a l imen ta to d i re t ta ­
men te da pi le. 

Il nost ro apparecch io sarà qu ind i non solo ne­
cessar io ma, d i c iamo pure, ind ispensabi le sia a 
co loro che vor ranno a l imenta re con la tens ione 
di rete la propr ia radio o il g i radischi t rans is to ­
rizzati, sia, e sop ra t t u t t o ai rad ior iparator i od agli 
spe r imen ta to r i che po t ranno eseguire le loro r i ­
parazioni o prove senza la p reoccupaz ione di 
r imanere con il lavoro a metà per esaur imen to 
della scorta di pi le. 

S C H E M A ELETTRICO 

Il c i rcu i to e le t t r ico del . nost ro a l imen ta to re 
si di f ferenzia sos tanz ia lmente da quel l i f inora 
presentat i in quan to , nel p roge t ta r lo , abb iamo 
vo lu to pref iggerc i il r agg iung imen to di due sco­
p i : 

1) Ot tenere un o t t i m o a l imen ta to re stabi l iz­
za to ; 

2) Ridurre al m i n i m o il cos to di real izzazione. 

Dal lo schema e let t r ico di f igura 1 po t re te 
notare che il nost ro a l imen ta to re imp iega un solo 
t rans is to r di e levata potenza (ASZ 15) , un c o m ­
mu ta to re per il c a m b i o del le tens ion i di usci ta, 
un d iodo Zener a 18 vo l t , 2 condensa to r i e le t t ro ­
l i t ici e, ovv iamen te , un t ras fo rma to re di a l i m e n -

Fig. 4 Nel disegno la disposizione dei terminali 
sul trasformatore T1 impiegato sia per il mo­
dello EK101 e l'EK102 descritto sempre in 
questo numero. 

taz ione. Poiché ques to a l imen ta to re dovrà e roga­
re una fo r te cor ren te (max 1 Ampè r ) , il t r as fo rma­
tore di a l imentaz ione dovrà d isporre di un secon ­
dario in grado di erogare 1 A m p e r alla tens ione di 
3 0 Vol t . Tale tens ione sarà poi resa da a l ternata 
in con t inua da un raddr izzatore a ponte capace di 
soppor ta re 4 0 Vol t e rogando 2 A m p e r ; a b b i a m o 
imp iega to , per ques to , un raddr izzatore S iemens 
B 4 0 C. 3 . 2 0 0 al s i l ic io che megl io di ogni a l t ro 
si è d imos t ra to idoneo alla real izzazione di ta le 
p roge t to . La tens ione - una vol ta raddrizzata -
verrà l ivel lata dal condensa to re e le t t ro l i t i co a 
forte capaci tà C1 dopo di che, come si pot rà 
cons ta ta re con t ro l l ando lo schema, il te rmina le 
di polar i tà negat iva verrà co l legato d i re t ta ­
mente al co l le t to re del t rans is tor ASZ 1 5. 

Tra il t e rm ina le pos i t i vo e quel lo negat ivo verrà 
inser i to il g ruppo del le resistenze, ind icate nel lo 
schema con le sigle comprese fra R1 e R7. Tali 
resistenze, c o m e po t re te più ch ia ramen te vedere 
in segu i to , r isu l tano ind ispensabi l i per po ter o t ­
tenere, a l l 'usc i ta , le diverse tens ion i a noi neces­
sarie. La resistenza R1 ha lo scopo di polar izzare 
il d iodo Zener. Il va lore di ta le resistenza è mo l t o 
impo r t an te po iché de te rm ina la percentua le 
di stabi l izzazione al le più for t i cor rent i . Una re­
sistenza di va lore in fer iore a que l lo r ich iesto, 
pe rme t te rebbe una magg io re stabi l izzazione 
con for t i car ich i ; nel caso però, che l ' a l imenta­
to re venisse n o r m a l m e n t e imp iega to per p iccol i 
o medi assorb iment i causerebbe un sovracca­
rico del d iodo Zener. 

Una resistenza di va lore super iore a quel la 
ind ica ta , pe rme t te rebbe un minor sovraccar ico 
al d iodo Zener ma causerebbe, a l l 'usc i ta , una 
caduta di tens ione di qua lche vo l t nel caso l 'al i ­
men ta to re venisse i m p i e g a t o per 0 , 3 - 0 , 5 Amper . 

Ai capi R 1 , c o m e è fac i lmen te comprens ib i le , 
è presente una tens ione stabi l izzata di 18 vol t 
(valore del d iodo Zener) . Per o t tenere tens ion i 
infer ior i a quel la indicata è suf f ic iente co l lega­
re tra R1 e la massa, tan te resistenze di va lore 
appos i t amen te ca lco la to in modo che ai capi 
di ogni resistenza sia presente la tens ione che noi 
v o r r e m m o prelevare a l l 'usci ta de l l ' a l imen ta to re . 

Poiché, in pra t ica , le tens ion i più c o m u n i di 
esercizio r isu l tano essere di 3 vo l t 4 .5 vo l t - 6 vo l t 
9 v o l t - 1 2 v o l t - 1 8 vol t , ci é semPrato super f luo 
inserire al t re po r ta te ; p o t r e m m o , è vero, co l le ­
gare, in sos t i tuz ione del le resistenze f isse, un 
po tenz iomet ro , ma ciò po t rebbe causare diversi 
i nconven ien t i p r imo fra i qual i quel lo di inviare 
al r icevi tore inser i to una tens ione super iore a 
quel la r ich iesta. Un po tenz iomet ro , ino l t re , avreb­
be r ichiesto l 'uso di un v o l t m e t r o onde stabi l i re 
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vol ta per vol ta la tens ione di usc i ta ; meg l io imp ie ­
gare, qu ind i , un c o m m u t a t o r e che scelga la t e n ­
s ione r ichiesta e n ien te a l t ro. Il le t tore che des i ­
derasse, c o m u n q u e , mod i f i care le tens ion i di u-
scita per o t tenere , ad esempio , 1 , 5 - 3 - 9 - 1 2 vol t 
oppure 6 - 8 - 9 - 1 2 - 1 5 vo l t , potrà l imi tars i a var ia ­
re i va lor i del le resistenze da R2 a R6. 

S i c c o m e è r isaputo che le resistenze hanno una 
no tevo le to l leranza e che, qu ind i , il va lore d i ­
ch iara to del cod ice ben d i f f i c i lmente co r r i spon ­
derà a quel lo reale, il le t tore farà bene a m i s u ­
rare con un v o l t m e t r o quale tens ione appare ai 
capi della base del t rans is tor , per ogni diversa 
posiz ione, mod i f i cando , ovv iamen te , il va lore 
della resistenza interessata in più od in meno 
a seconda che la tens ione dovesse r isul tare i n ­
fer iore o super iore a quel la r ichiesta. 

E questa una operaz ione a lquan to semp l i ce 
da eseguire e che, s iamo cer t i , t u t t i co lo ro che 
si acc ingono alla real izzazione di ques to p roge t to 
vo r ranno comp ie re perché r ichiede solo un po' 
di pazienza ed, in compenso , vi a iuterà non poco 
ad o t tenere una per fet ta real izzazione. 

Se dovesse essere r ich iesta, ad esemp io , una 
super-stabi l izzazione sopra un par t ico lare v o l ­
tagg io , sarà suf f ic ien te appl icare tra la t e n ­
s ione r ichiesta ed il t e rm ina le pos i t ivo , un secon ­
do d iodo Zener della tens ione vo lu ta . 

In fa t t i , se, ad esemp io , necessi tasse una t e n ­
s ione m a g g i o r m e n t e stabi l izzata su 9 vo l t , sarà 
suf f ic iente inser ire un d iodo Zener da 9 V. tra 

R 3 - R 4 ed il t e rm ina le pos i t ivo. Per questa s tab i l iz ­
zazione supp lemen ta re è necessar io, però, che su 
R 3 - R 4 esista una tens ione super iore a quel la da 
stabi l izzare c ioè, ne l l ' esempio che a b b i a m o r ipor­
ta to p r ima , 10 vol t anziché 9 vo l t perché, d iver­
samen te , il d iodo Zener non potrà lavorare ade ­
g u a t a m e n t e e qu ind i provvedere a rendere stabi le 
la tens ione . Secondo il nost ro parere c iò non 
dov rebbe mai essere necessar io ; po t rebbe , c o ­
m u n q u e , accadere che qua lche le t tore fosse 
in possesso di una specia le apparecch ia tu ra 
che r ichieda una a l imentaz ione con tens ione 
diversa da quel le da noi p roposte . 

Se ad esemp io qua lcuno dei nostr i let tor i a-
vesse b i sogno , di una a l imentaz ione con tens ione 
di 2 , 4 vo l t e non r iuscisse, con il valore del le re­
sistenze d isponib i l i in c o m m e r c i o , a reperire il 
valore r i ch ies to , pot rebbe adot tare l ' accorg imento 
di cui a b b i a m o par lato per ot tenere la tens ione 
des idera ta . 

C red iamo inoltre rendervi no to che la tens ione 
in usci ta da l l ' emet t i t o re del t ransistor ha q u i n d i , 
po lar i tà negat iva ; sarà bene cont radd is t inguere i 
te rm ina l i di uscita con una boccola nera per il 
nega t i vo e rossa per il pos i t i vo . È impor tan te ef­
fe t tua re questa d ist inz ione visiva perché i t rans i ­
stor soppo r tano mal volent ier i che sia loro app l i ­
cata una tens ione di polar i tà contrar ia a quel la per 
cui sono s ta t i cos t ru i t i . In usci ta non è necessar io 
appl icare nessun condensatore di f i l t ro perché la 
tens ione r isul ta già pe r fe t tamente l ive l la ta. 
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Di lato il circuito 
stampato del modello 
EK101 a grandezza 
naturale. 

Schema pratico di montaggio di tutti 
i componenti sul circuito stampato, 
e dei collegamenti tra questo e il 
transistor T R I , commutatore S2 e 
interruttore di rete. Nel disegno non 
sono stati riportati il fusibile e le con­
nessioni della lampadina spia I.P1. 

F i g . 4 

p a g . 2 9 



REALIZZAZIONE PRATICA 

Il mon tagg io di ques to a l imen ta to re r isulterà 
e n o r m e m e n t e fac i l i ta to da l l ' imp iego del c i rcu i to 
s t a m p a t o che poss iamo forn i re già inciso. Su 
ques to (come pot re te vedere dal d isegno di 
f ig . 3) andranno appl icat i tu t t i i c o m p o n e n t i ne­
cessar i . Durante l 'operazione di mon tagg io occor ­
rerà prestare par t ico lare a t tenz ione al raddr izza­
tore a pon te RS1 e co l locar lo in m o d o che il + ed 
il — r isu l t ino post i nel g ius to verso. 

R i ten iamo dì aver fac i l i ta to in questo co lo ro 
che imp ieghe ranno il nost ro c i rcu i to s t a m p a t o 
in q u a n t o abb iamo in esso ind ica to il re lat ivo 
segno di r i fe r imento . Non sarà però, d i f f ic i le 
ev i tare di c o m m e t t e r e un errore in quan to anche 
nel co rpo del d iodo sono ben con t radd is t in t i 
sia il la to posi t ivo che quel lo negat ivo . 

Il t r as fo rma to re di a l imentaz ione ( come vedesi 
nel d isegno di f ig . 4) è prev is to per più tens ion i 
di rete ( 1 2 5 - 1 6 0 - 2 2 0 vo l t ) : na tu ra lmen te il let ­
tore userà quel la relat iva alla propr ia rete. 

Il transistor TR1 dovrà essere fissato 
sul coperchio posteriore, che agirà 
come una efficiente aletta di raffred­
damento di grande dimensione. Sul 
retro si farà uscire il cordone di rete. 

Del secondar io del t r as fo rma to re si i m p i e g h e ­
ranno i due es t rem i ; la presa cent ra le dei 9 vo l t 
servirà so lo per l 'accensione della lampad ina 
spia L P 1 . 

È ind ispensabi le mon ta re il t rans is to r TR1 
sulla piastra poster iore con gli appos i t i iso lant i , 
a f f inché la scato la meta l l ica non r isul t i so t to 
tens ione. 

Te rm ina to il m o n t a g g i o di tu t t i i c o m p o n e n t i 
sul c i rcu i to s t ampa to , p rovvede remo a f issare 
sul pannel lo anter iore del mob i le il c o m m u t a t o r e 
S 2 , il fus ib i le , la lampad ina spia, l ' in ter ru t to re 
di rete S1 e le bocco le . 

In segu i to si potrà fe rmare con v i t i au to f i l e t ­
tan t i il c i rcu i to s t a m p a t o den t ro alla scato la as­
s icurando lo alla parte in fer iore di a l imen taz ione 
T1 eccederebbe dal bordo della scato la e qu ind i 
ci t r o v e r e m m o nella imposs ib i l i tà di appl icarc i 
il coperch io . 

Non resta ora che saldare i te rm ina l i del c o m ­
mu ta to re de l l ' i n te r ru t to re , del le bocco le d 'usci ta 
e del fus ib i le alla co r r i sponden te sezione del cir­
cu i to s t a m p a t o per aver t e r m i n a t o de f in i t i va ­
men te la cost ruz ione prat ica de l l ' a l imen ta to re . 

Vi r i co rd iamo che il co rdone di a l imen taz ione 
di rete, verrà fa t to fuor iusc i re dalla par te pos te ­
r iore della scato la . 

Un 'u l t ima raccomandaz ione : cercate di ruotare 
il c o m m u t a t o r e per le tens ion i di usci ta so lo ad 
a l imen ta to re spen to , ev i terete così quals ias i 
i nconven ien te . Infat t i se, t an to per fare un e s e m ­
pio, accendete l 'a l imenta tore quando il c o m m u ­
ta to re è sulla por ta ta di 18 vol t poi lo ruo ta te 
i m m e d i a t a m e n t e sui 6 o 4 ,5 vo l t , i condensator i 
e le t t ro l ic i per qua lche secondo manter ranno 
la tens ione iniziale. 

Ed ora, cari am ic i , dopo che vi a b b i a m o r isol to 
ÌT p rob lema de l l ' a l imentaz ione , per i vostr i ap ­
parecchi t rans is tor izzat i , non poss iamo che la­
sciarvi augurandov i un buon lavoro. Vo i avrete 
ce r t amen te il des ider io di iniziare sub i to il m o n ­
tagg io men t re noi d o b b i a m o met te rc i n u o v a m e n ­
te al l 'opera per ideare e sper imen ta re al tr i nuov i 
ed in teressant i p roget t i per la gioia (s iamo forse 
un po ' t r o p p o presuntuos i ! ) e la sodd is faz ione 
dei nostr i le t to r i . 

LA SCATOLA DI M O N T A G G I O 

La scato la di m o n t a g g i o E K - 1 0 1 comp le ta di 
t u t t i i c o m p o n e n t i necessari alla real izzazione 
del nos t ro p roge t to inc luso anche il mob i l e t t o 
meta l l i co già vern ic ia to e inc iso, può esservi 
forn i ta da una d i t ta di ns. f i duc ia , inv iando la vs. 
r ichiesta alla ns. redazione al prezzo di L. 11 . 0 0 0 
+ spese pos ta l i . 
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Sono mol t i co lo ro che, appass ionat i del l 'a l ta 
fede l tà , real izzano per con to propr io o per terzi 
degl i amp l i f i ca to r i , abb inando part i di schemi 
pre levat i da più proget t i per o t tenere un c o m ­
plesso la cui l inear i tà di r isposta sia o t t i m a , sia 
alle f requenze più basse ( 2 0 - 3 0 Hertz) sia a que l ­
le più alte ( 2 0 . 0 0 0 - 3 0 . 0 0 0 hertz). 

Nella magg io r par te dei casi per ver i f icare 
ta le l inear i tà si usa inviare a l l 'ent rata d e l l ' a m ­
pl i f icatore del le onde s inuso ida l i , con t ro l lando 
poi a l l 'usci ta con un osc i l loscop io se avvengono 
d is tors ion i e a qua le f requenza. 

Pur essendo ta le s is tema o t t i m o so t to tu t t i gli 
aspet t i , a vo l te , spec ia lmen te se gli apparecch i 
da cont ro l la re sono mo l t i , può d iventare abba­
stanza noioso. C o m u n q u e , anche se l 'onda s inu ­
soidale r isul ta ind ispensabi le , tu t tav ia essa non 
pe rmet te di esaminare con temporaneamen te 
una vasta g a m m a di f requenze, cosa che invece 
d iventa possib i le imp iegando in sost i tuz ione 
un 'onda quadra , che si può o t tenere , c o m e verrà 
sp iegato in a l t ro ar t ico lo , app l i cando tra il ge­
neratore di onde s inusoidal i e un osc i l loscop io 
uno squadra to re di fac i le cos t ruz ione. 

Il mo t i vo pr inc ipa le che forse imped isce a l ­
l 'amatore di servirsi di un 'onda quadra , anziché 
di una s inuso ida le , po t rebbe essere r iassunto, 

a nost ro avviso, in poche paro le : nessuno ha mai 
sp iegato in maniera esaur iente l 'ut i l i tà e le carat­
te r is t i che di ques to t ipo di onde , l im i tandos i , 
la magg io r parte del le vo l te , ad a f fe rmare che, 
perché un ampl i f i ca to re r isult i per fe t to , deve 
r iprodurre esa t tamen te un 'onda quadra in usci ta, 
non spec i f i cando neppure, cosa mo l t o i m p o r t a n ­
te , c o m e col legare l 'osci l lografo a l l ' amp l i f i ca to ­
re. 

È nostra in tenz ione, e sper iamo di r iuscire 
a far lo, spiegarv i in maniera appro fond i ta i van ­
tagg i che si o t tengono quando si r iescono ad in ­
terpretare in m o d o g ius to le diverse de formaz ion i 
di un 'onda quadra . 

Sarà bene perc iò part i re da l l 'onda s inuso i ­
dale che la f ig . 1 r ip roduce c o m e appare su l lo 
sche rmo del l 'osc i l lografo quando è priva di de ­
fo rmaz ion i , ment re in l inea t ra t tegg ia ta vi ab ­
b iamo ind ica to la stessa onda , ma di f o rma 
quadra . 

Un amp l i f i ca to re , perché possa rendere in 
modo per fe t to t u t t e le s fuma tu re di un suono, 
dovrà r iprodurre, o l t re alla f requenza f o n d a ­
menta le , anche le sue a rmon iche , f i n tan to che, 
s o m m a n d o a l l 'onda f o n d a m e n t a l e la 3° , la 5° , 
la 7° a rmon ica , e così via, la f o rma de l l 'onda 
non cominc ia ad assomig l ia re g rosso lanamente 
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Fig.2 Aggiungendo alla 
frequenza fondamentale 
anche le armoniche, l'onda 
sinusoidale comincia gros­
solanamente a diventare 
quadra. 

ACUTI. 

Fig. 3 Un'onda perfetta­
mente quadra, cioè con 
spigoli vivi potrebbe essere 
paragonata ad un sinu­
soidale con almeno 100 
armoniche. 

MEDI 
BASSI 

Fig.4 ACUTI 
BASSI 

MEDI 

Fig.5 Se sull'oscilloscopio 
appare una figura similare 
potremo subito dedurre 
guardando la fig.4 che 
l'amplificatore attenua 
i BASSI. 

p a g . 3 2 

Fig.1 Ecco come appare 
dall'oscillografo un'onda 
sinusoidale. La linea 
tratteggiata rappresenta 
la stessa onda in forma 
quadra. 

ad un 'onda quadra, c o m e in f ig . 2 , anche se 
non ha ancora ragg iun to gli sp igo l i v ivi present i 
in essa c o m e appare in f ig . 3 , cui gene ra lmen te 
si arriva agg iungendo a lmeno un cent ina io di 
a rmon iche . 

Un 'onda quadra o t tenu ta da una f requenza 
di 1 .000 hertz è più che suf f ic ien te per s tabi l i re 
se un ampl i f i ca to re è in grado di r ip rodurre fede l ­
men te f ino a 2 5 . 0 0 0 hertz (cioè f ino alla 2 5 ° 
armonica) ed è suf f ic iente cont ro l la r lo con solo 
t re onde quadre esa t tamen te a 1 0 0 , a 1 .000 e a 
5 . 0 0 0 Hz per sapere se risulta l ineare da un m i ­
n i m o di 10 hertz f ino ad un mass imo di 2 5 0 . 0 0 0 
hertz, ment re con l 'onda t rad iz iona le è neces­
sar io provare s ingo la rmen te ogni g a m m a . 

Na tu ra lmen te l 'onda s inuso ida le è ind ispensa­
bile per t rovare l 'esatta f requenza dove l 'ap­
parecch io d is to rce ; c o m e dire che l 'onda quadra 
serve per indir izzare rap idamente lo spe r imen ta ­
tore nella sua ricerca di imper fez ion i , l 'altra 
invece ad averne una v isual izzazione più par t i ­
co laregg ia ta . 

L'onda quadra ino l t re non serve solo per c o n ­
t ro l lare la l ineari tà di un amp l i f i ca to re , ma r isu l ­
ta ut i l iss ima anche per svelare d is tu rb i , invers io­
ni di fase del segnale, o ins tab i l i tà , s i n tom i che 
ver ranno imp lacab i lmen te denunc ia t i dalla f o rma 
che appare sul v ideo del nost ro osc i l loscop io . 

Quind i se des iderate cont ro l la re il r end imen to 
del vos t ro amp l i f i ca to re nel le var ie f requenze 
cor r ispondent i ai bassi e agli acut i basterà so t ­
topor lo alla prova de l l 'onda quadra nelle t re f re ­
quenze di 1 0 0 , 1 .000 , 5 . 0 0 0 Hz per sapere con e-
sattezza « t u t t o » sul vos t ro apparecch io da 10 
f ino a 2 5 0 . 0 0 0 hertz. 

Inol t re la fo rma del l 'onda vi darà i m m e d i a ­
t a m e n t e , col le sue de fo rmaz ion i , precise ind ica­
zioni sulla parte del c i rcu i to da cont ro l la re . È 
necessar io in fat t i che sapp ia te che lo sp igo lo 



v ivo s in is t ro cor r i sponde al t ono degl i acu t i , que l ­
lo des t ro dà il responso sui bassi , men t re la l inea 
di cen t ro r iguarda le f requenze medie , c o m e vi 
f a cc i amo notare in f i g . 4 . 

Perciò se sul lo sche rmo de l l 'osc i l logra fo si no­
terà una f o rma d 'onda del t ipo di f ig . 5 si saprà 
sub i to che l 'ampl i f i ca tore a t tenua nei bassi , m e n ­
t re va ben iss imo nei ton i acut i e in ques to caso 
il d i fe t to f ac i lmen te può cons is tere nei c o n d e n ­
sator i di a c c o p p i a m e n t o di capaci tà in fer iore al 
necessar io , oppure nel con t ro l lo dei ton i messo 
in posiz ione A t tenuaz ione ton i bassi ed esal taz io­
ne acut i . 

Se invece l 'ampl i f i ca tore a t tenua t roppo le f re ­
quenze al te e r isponde in m o d o cor re t to sui bas­
si la f o rma de l l 'onda sarà s imi le a quel la di f i g . 6. 

Un apparecch io che d is torca sul le f requenze 
med ie cor r isponderà ad un 'onda quadra c o m e 
quel la di f ig . 7. Tale inconven ien te può essere 
causa to da valor i imprec is i dei f i l t r i di a t t enua ­

zione o cont ro reaz ione, e mod i f i cando l i sper i ­
men ta lmen te , v e d r e m o ne l l 'osc i l logra fo se il 
d i fe t to si a t tenua o si accentua . 

Le f o r m e del l 'onda non l im i tano la nostra 
conoscenza solo a ques to ma, r ip rendendo quan to 
de t to in p ropos i to di f ig . 4 , sarete conven ien ­
t e m e n t e edot t i alla pr ima occh ia ta su t u t t o quan to 
concerne il vos t ro amp l i f i ca to re . 

Se per esemp io appar i rà sul lo sche rmo una 
fo rma s imi le alla f i g . 8 ne p o t r e m o dedurre che 
l 'ampl i f i ca tore in prova non è in grado di r ip ro­
durre f ede lmen te né le basse, né le f requenze 
medie, ment re funz ionerà pe r fe t t amen te sui ton i 
a l t i . 

Un osc i l l og ramma c o m e presenta la f i g . 9 
che assomig l ia v a g a m e n t e a un 'onda a dente 
di sega, ci most rerà un 'e levata a t tenuaz ione 
delle f requenze acute, i nconven ien te percep i ­
bi le anche con il so lo ascol to de l l 'a l topar lan te . 

Se poi ancora l 'ampl i f i ca tore innesca o pro-

Fig.8 Un'onda incurvata 
al centro e mancante degli 
spigoli di destra denota 
distorsione sia sulle fre­
quenze Alte e Basse. 

Fig.9 Quando 'amplifi­
catore attenua in modo 
esagerato le frequenze 
Alte l'onda quadra risul­
terà deformata come in 
figura. 

Fig.6 Quando un'ampli­
ficatore attenua invece 
le frequenza ALTE sull'o­
scilloscopio appare una 
traccia simile a questa. 

Fig. 7 Se l'onda quadra 
appare incurvata sulle 
linee centrali come vedesi 
in figura, l'amplificatore 
distorce sui MEDI. 

Fig.10 Se l'amplificatore 
presenta inneschi sulle 
frequenze alte appariranno 
sulla sinistra dell'onda 
piccole deformazioni. 

Fig.11 Se le deformazioni 
sono presenti sulla destra 
dell'onda quadra, l'ampli­
ficatore innesca sulle 
frequenze dei bassi. 

duce osci l lazioni spur ie, l 'onda quadra ce lo sve­
la con inc respament i in p ross imi tà del le f requenze 
in teressate e po r t i amo c o m e esemp io la f ig . 10 
per un caso di instabi l i tà nel le al te f requenze e 
la f ig . 1 1 per osci l laz ioni spur ie sui bassi . 

La f requenza da noi indicata di 1 .000 hertz 
ci dirà già su f f i c i en temen te se l 'ampl i f i ca tore 
in esame può essere cons idera to di r end imen to 
c o m u n e oppure un HI -F I , c o m u n q u e co loro che 
appar tengono alla schiera dei p ignol i po t ranno 
ragg iungere la ma temat i ca certezza e f fe t tuando 
ul ter ior i prove e su una f requenza più bassa, a 
1 0 0 hertz, e su una più a l ta, a 5 . 0 0 0 hertz. 

Ecco in f ig . 13 c o m e ci appare un 'onda quadra 
per un amp l i f i ca to re la cui l inear i tà r isulta 
eccel lente da 2 0 a 2 5 . 0 0 0 hertz, men t re in f i g . 12 
ed in f ig . 14 f i gu rano le con t rop rove di cui ab-
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Fig.12 Applicando sul­
l'entrata di un'amplificatore 
un'onda quadra da 1.000 
Hz. se questo è perfetto 
in uscita l'onda quadra 
risulterà regolare. 

Fig.13 Con un'onda quadra 
a 100 Hz. anche il migliore 
degli amplificatori pre­
senterà una attenuazione 
sulle frequenze dei Bassi. 

Fig.14 Impiegando un'onda 
quadra da 5.000 Hz. 
qualsiasi amplificatore 
delle frequenze alte 
(200.000 Hz). 

b iamo par lato pr ima e che mos t rano r ispet t iva­
men te c o m e coi bassi si possa scendere f ino a 
5 hertz usando un 'onda quadra da 1 0 0 hertz, e 
la l inear i tà degl i acut i r isult i esatta f ino a 
2 0 0 . 0 0 0 hertz c o m e d imos t ra la f o rma legger­
men te a r ro tondata degl i spigol i de l l 'onda q u a ­
dra da 5 . 0 0 0 hertz cor r i spondent i alla 2 5 ° ar­
mon ica . 

In ogni modo un ampl i f i ca to re che funz ion i 
pe r fe t t amen te in una g a m m a compresa da 5 a 
o l t re i 2 5 . 0 0 0 hertz può già considerars i ec­
ce l lente senza aver b isogno di sp ingerc i a prove 
più appro fond i te . 

Fig.15 Per collegare l'oscilloscopio all'am­
plificatore occorre impiegare cavo schermato 
di lunghezza inferiore a mezzo metro ed una 
sonda provvista di una resistenza da 2,2 
megaohm con in parallelo un compensatore 
da 40 pF. 

C O M E SI COLLEGA L'USCITA DI BF 
ALL'OSCILLOGRAFO 

Nel col legare l 'osc i l loscopio a l l 'usci ta de l ­
l 'ampl i f i ca tore di bassa f requenza occorre ev i tare 
quals iasi de fo rmaz ione di segnale che può essere 

causata dal cavo di co l l egamen to o dal disadat­
t a m e n t o di impedenza tra osc i l logra fo ed a m p l i ­
f i ca tore . 

Unendo l i s e m p l i c e m e n t e con due f i l i , c o m e 
fanno n o r m a l m e n t e t u t t i , gli stessi condu t to r i 
possono essere inf luenzat i i n d u t t i v a m e n t e da 
qua lche sorgen te esterna p rovocando d is tor ­
s ioni non present i ne l l ' amp l i f i ca to re . 

.Per ev i tare tu t t i quest i i nconven ien t i occor re 
usare una sonda pe r fe t t amen te schermata e 
co l legata a l l 'osc i l lografo con un cavo pure 
sche rma to mai super iore in lunghezza al mezzo 
met ro . La sonda di car ico è compos ta n o r m a l ­
men te da una resistenza di va lore var iab i le da 
2,2 a 10 m e g a o h m , a seconda della sensib i l i tà 
del lo s t r u m e n t o r ive latore, con in paral le lo una 
capaci tà compensa t r i ce da 4 0 pF max. 

Tale s is tema compor ta na tu ra lmen te una at­
tenuaz ione del segnale, ma un quals ias i buon 
osc i l logra fo d ispone sempre di una sensib i l i tà 
ta le da r iprodurre in modo idoneo una traccia 
suf f ic iente per un 'o t t ima interpretaz ione. 

Occorrerrà inf ine tarare la sonda, cosa mo l to 
semp l i ce a fars i : in fat t i una vol ta cos t ru i ta , la 
si col lega d i re t t amen te al l 'usci ta del genera tore 
di onde quadre poi , ruo tando il compensa to re , si 
cercherà spe r imen ta lmen te di o t tenere su l l ' o ­
sc i l loscop io un 'onda quadra , la più per fet ta pos­
sibi le. 

Giunt i a ques to pun to la sonda è tarata e ser­
virà in fu tu ro senza più b isogno di essere r i toc­
cata. Così c red iamo di avervi f a t t o capire l ' impor­
tanza di un 'onda quadra per il con t ro l l o di a m p l i ­
f icator i di B.F. ed in segu i to vi p resen te remo an ­
che dei p roge t t i di tal i generator i che vo i po t re te 
c o n v e n i e n t e m e n t e ut i l izzare. 
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E K - 1 2 
RADIOMICROFONO 
in FM ultrasensibile 

Pur mantenendo la stessa potenza e le medesime 
caratteristiche di funzionamento, questo radiomicrofono 
si differenzia dail'EK 10 soltanto nella maggiore sen­
sibilità che lo rènde capace di captare il suono di una 
moneta di 5 lire lasciata cadere ad una distanza di 
20 -25 metri dal microfono. 

Nel presentare sul lo s tesso numero della r iv i ­
sta due model l i dal le stesse cara t ter is t iche bas i ­
lari, non abb iamo in teso ovv i amen te deprezzarne 
uno a d i re t to van tagg io de l l 'a l t ro , ma il nostro 
in ten to è s ta to p iu t tos to que l lo di comp le ta re 
l ' a rgomento sapendo che se un mode l lo può e-
spl icare con la mass ima garanzia la funz ione 
per la quale è s ta to cos t ru i to , l 'al tro che in più 
possiede una sensib i l i tà mo l to elevata può essere 
ad ib i to anche a scopi del t u t t o par t ico lar i . 

Facc iamo un esemp io . Se des iderate imp iega ­
re il rad iom ic ro fono come un p icco lo t r a s m e t t i ­
tore, il mode l lo più idoneo a ta le scopo è sen­
z'al tro l'EK 10 , che, più semp l i ce ed economico , 
si presta, e con successo, alla sorvegl ianza di 

un b i m b o nella sua cul la, a r iprendere conversa­
zioni in una stanza di l im i ta te d imens ion i , mas ­
s i m o 4 X 4 met r i , a r i t rasmet te re a t t raverso l ' am­
pl i f icatore della radio il suono di una ch i tar ra, 
a man tenere il con ta t t o fra due au to duran te una 
gita ecc. ecc., cioè in tu t t i quei casi che non r i ­
ch iedano una sensib i l i tà di captaz ione super iore 
ai 4 met r i . 

Se invece des iderate imp iegare il r ad iom ic ro ­
fono c o m e t r asm i t t en te , spia, per stanze di d i m e n ­
sioni f ino a 1 0 X 1 0 met r i , oppure vi interessa 
captare voci e rumor i anche s o m m e s s i , al lora noi 
vi cons ig l i amo di or ientarv i sul mode l lo EK 12 . 

Tale p roge t to in fa t t i , equ ipagg ia to con uno 
stad io p reamp l i f i ca to re supp lemen ta re di B.F. 
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r iesce add i r i t tu ra a captare e t r asme t te re parole 
e rumor i d is tant i 2 0 metr i e più dal r ad iom ic ro ­
fono anche se lo s tesso dovesse essere occu l ta to 
su un a rmad io o in un casset to . 

È ta le la sensib i l i tà di ques to apparecch io che, 
c o m e premesso e fac i lmen te appurab i le a cos t ru ­
zione avvenu ta , è ch ia ramen te percepib i le at ­
t raverso la radio adib i ta a r icevi tore il suono 
di una moneta da 5 lire lasciata cadere a terra 
alla d istanza di 2 0 metr i dal t r asme t t i t o re , p ro­
pr io c o m e se la stessa fosse caduta v ic ino al 
m ic ro fono . Da ciò si può dedurre c o m e possa d i ­
ven i re semp l i ce un per fe t to con t ro l lo di qua ls ia ­
si a m b i e n t e po tendo essere t e m p e s t i v a m e n t e e 
ch ia ramen te in fo rmat i su tu t t i i rumor i , anche i 
più tenu i , p rodo t t i nel locale in teressato , non 
s fugg i ranno qu ind i alla vostra a t tenz ione passi , 
por te o casset t i che vengono a p e r t i , conversa­
z ioni te le fon iche, ecc. 

CIRCUITO ELETTRICO DEL M O D E L L O EK 12 

Questo secondo modello di radiomicrofono 
presenta le seguenti caratteristiche: 

Portata: 1 Km effettivo 
Potenza: circa 5 0 m W . 
Frequenza di lavoro: 8 0 - 1 2 0 M H z . 
Modulazione F.M. con diodo Varicap 
Quattro transistor 2IMPIV e 2PIMP 
Microfono piezoelettrico 
Sensibilità elevatissima 

Nel mode l lo EK 12 , di cui vi p resen t iamo lo 
schema in f i g . 1 , vengono imp iega t i qua t t ro t r a n -
s istors, con t ro i t re usat i per il mode l l o EK 10, 
di quest i uno serve per lo s tad io di A.F. e gli 
a l t r i t re per que l lo di B.F. 

Poiché la massa di ques to t rasmet t i t o re è co l ­
legata al te rm ina le posi t ivo della pila di a l i m e n ­
taz ione, c o m e p r imo t rans is tor di p reamp l i f i ca ­
zione si usa un NPN al si l ic io t i po BC 1 0 8 , d i re t ­
t a m e n t e co l legato alla base del secondo t rans is tor 
un PNP al ge rman io t ipo AC 1 2 5 , t rami te le due 
resistenze R5 ed R7 che p rovvedono pure alla 
loro polar izzazione. 

A t t rave rso il condensa to re C6 il segnale, dal 
co l le t to re del secondo t ransistor , passa alla base 
de l l ' u l t imo t rans is tor p reampl i f i ca to re di B.F., 
anch 'esso un PNP t ipo AC 1 2 5 . 

Il c i rcu i to è s ta to s tud ia to e p roge t ta to per 
o t tenere , o l t re ad un 'e levata preampl i f i caz ione, 
anche una no tevo le fede l tà , e per ques to mo t i vo 

i vari stadi sono stat i o p p o r t u n a m e n t e c o n t r o -
reazionat i . 

Ques t ' u l t imo pregio è impo r tan te perché i m p e ­
disce che segnal i d ' in tens i tà par t ico lare , c o m e 
si po t rebbero avere par lando t roppo v ic in i al 
m ic ro fono , possano mandare in saturaz ione il 
t rans is to r f ina le o causare d is tors ion i con conse ­
guen te d i f f ico l tà di comprens ione per chi sta 
asco l tando . 

Questa carat ter is t ica c i rcu i ta le r isulta pa r t i ­
co la rmen te in teressante se si cons idera poi l ' im­
p iego specia le per cui l 'apparecchio è s ta to 
cos t ru i to . 

Sarebbe in fat t i p iu t tos to di f f ic i le, per chi even ­
t u a l m e n t e lo imp iegasse c o m e radio-sp ia, dover 
regolare il v o l u m e con un po tenz iomet ro , a d a t t a n ­
dolo di vo l ta in vo l ta al le esigenze d ' imp iego . 
R iassumendo, la par te ampl i f i ca t r i ce è stata 
ideata a p p o s i t a m e n t e per man tenere ina l te ra ta , 
e mass ima , la sua sens ib i l i tà , e poter qu ind i 
captare ugua lmen te tan to i segnal i più debo l i , 
quan to quel l i di in tens i tà più e levata, senza p ro ­
vocare d is tors ion i di a lcun t ipo . 

Il segnale di B.F. p reamp l i f i ca to , g iungerà 
poi al d iodo Var icap D V 1 , dopo essere passato 
a t t raverso l ' impedenza di A.F, J A F . 1 , ed il c o n ­
densa to re e le t t ro l i t i co C9. Il Var icap, c o m e 
sp iegato anche ne l l 'a r t ico lo r iguardante l ' E K I O , 
in presenza di var iazioni del segnale di B.F., m o ­
dif ica la sua capaci tà in terna, ed essendo ques to 
co l lega to , a t t raverso il condensa to re C 1 1 , alla 
bobina del c i rcu i to osc i l lan te , a u t o m a t i c a m e n t e 
ne var ierà la f requenza di emiss ione . 

Lo s tad io osc i l lante di A.F. del l ' E K 12 non si di f­
ferenzia sos tanz ia lmente da que l lo del mode l lo 
EK 1 0 , anche se, avendo la massa co l legata al 
t e rm ina le pos i t ivo della pi la, si è reso necessar io 
inc ludere tra la base di TR 4 ed il nega t i vo il c o n ­
densatore C 1 5 per evi tare autoosc i l laz ion i su 
f requenze spur ie. 

In ogni modo anche in ques to mode l lo il t r an ­
sistor di AF da imp iegare è un NPN al s i l ic io, 
t i po BSX 2 6 , ada t to per le V H F . 

Nessuna dif ferenza dal precedente mode l l o 
per quan to concerne l 'a l imentaz ione, in quan to 
pure ques to rad iom ic ro fono imp iega una no rma le 
pila da 9 vo l t per t rans is tor . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Potendo usufruire del c i rcu i to s t a m p a t o già inc i ­
so , o t ten ib i l i inv iando alla ns, redazione a r ich ie­
sta c o m e spec i f i che remo alla f ine de l l ' a r t i co lo , 
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la real izzazione del p roge t to non presenta d i f f i ­
col tà r i levant i , anche per il le t tore più sp rovve­
du to . Occorrerà in fat t i so l amen te forare con una 
punta da 1 m m nei relat iv i punt i segnat i sulla 
baset ta ed ef fe t tuare la sa ldatura dei vari c o m p o ­
nent i s i s temando l i come ind ica to nel p rospe t to 
di f ig . 2 . 

Cons ig l iamo v i vamen te di pul i re accu ra tamen te 
la parte ramata della baset ta con tela smer ig l io 
a grana f ine per e l iminare quel le t racce di sporco 
che po t rebbero imped i rv i di e f fe t tuare del le o t ­
t ime sa ldature, p reg iud icando ta lvo l ta il buon 
f u n z i o n a m e n t o del rad iomic ro fono . 

Per co loro che in tendessero invece costru i rs i 
da sé il c i rcu i to , s t a m p a t o , p rec is iamo che, in 
f ig . 2 lo schema è r ipor ta to a grandezza natura le . 

Fig. 2 Nel disegno viene rap­
presentato in grandezza natu­
rale il circuito stampato del 
radiomicrofono EK.12. 

A cos to di d iventare no ios i , r a c c o m a n d i a m o 
ancora di fare a t tenz ione, duran te il m o n t a g g i o , 
a non con fondere i te rm ina l i E-B-C dei t rans is to r 
e le polar i tà dei condensator i e le t t ro l i t i c i e del 
d iodo Var icap. 

La bobina di s in ton ia L1 v iene forn i ta nella 
scato la di mon tagg io già avvo l ta , ma co loro che 
desiderassero autocost ru i rse la dov ranno avvo l ­
gere su di un suppor to di 6 m m di d i ame t ro , n.5 
spire di f i lo di rame a rgen ta to da 0,7 m m , a l l un ­
gandola poi f ino ad o t tenere una spirale lunga 
al l ' inc i rca 6 m m . 

Le impedenze J A F 1 e J A F 2 sono di t ipo spe­
ciale, avvo l te su nuc leo f e r romagne t i co ed adat te 
per la g a m m a del le VHF , ed essendo esse dif­
f i c i lmen te reperibi l i in c o m m e r c i o , ve r ranno for­
n i te ass ieme al KIT di mon tagg io . Nel co l legare 
il m ic ro fono p iezoelet t r ico al c i rcu i to occorrerà 
r icordarsi quan to de t to in p ropos i to ne l l 'a r t ico lo 
p recedente , cioè che il t e rm ina le in d i re t to c o n ­
t a t t o con la carcassa meta l l ica del lo s tesso andrà 
sa ldato alla massa del c i rcu i to s t a m p a t o , vale 
a dire per il mode l lo EK12 alla t racc ia di rame 
in con ta t t o con il po lo pos i t ivo della pila di a l i ­
mentaz ione. 

Come antenna si imp iegherà uno spezzone 
di f i lo di rame iso la to in plast ica della lunghezza 
di 7 0 c m oppure di 1 4 0 c m . 

TARATURA DEL R A D I O M I C R O F O N O 

Per o t tenere il regolare e doveroso funz iona ­
men to de l l ' appara to che avrete d i l i gen temen te 
m o n t a t o , é necessar io procedere ad una adeguata 
taratura della f requenza di emiss ione per s i n to ­
nizzarla ent ro la g a m m a F.M. del vos t ro r icev i ­
to re . 

Prima di eseguire ta le ver i f ica, sarebbe ut i le 
cont ro l la re l ' assorb imento to ta le del r ad i om i ­
c ro fono e stabi l i re se il t rans is to r T R 4 osci l la. 
Per ques to con t ro l lo co l legate in serie alla pila 
un m i l l i ampe rome t ro con por ta ta di 5 0 m A fondo 
scala ed osservate se l 'assorb imento è m a n t e n u t o 
nei l imi t i regolar i dei 1 6 - 2 5 mA, in prat ica non 

dovrà mai r isul tare in fer iore ai 1 4 m A o super iore 
ai 2 5 mA. 

Sempre col m i l l i ampe rome t ro inser i to provate 
a toccare con un d i to il corpo del t rans is tor TR 4 : 
se, c o m e dovrebbe, l 'osci l latore eroga energia 
di A.F. la cor rente segnalata dal lo s t r u m e n t o 
subirà una brusca d im inuz ione , per to rnare al 
l ivel lo no rma le appena avrete lasciato il t rans i ­
stor. Questa operaz ione di con t ro l lo può essere 
adot ta ta anche per il mode l lo EK 10 . T o r n i a m o 
pure a r ipetere che, qualora la cor rente di assor­
b i m e n t o fosse n o t e v o l m e n t e diversa da quel la 
regolare, l 'errore è so lamen te da impu ta re alle 
resistenze R15 ed R 1 6 e ai condensa to r i C1 1 e 
C13 che possono non cor r ispondere al va lore rea­
le ind ica to dal cod ice dei co lor i , per le i m m a n ­
cabi l i to l leranze a m m e s s e dai cos t ru t to r i . Per r i ­
mediare a ques to inconven ien te e r ipor tare l 'as­
so rb imen to a l ivell i accet tab i l i è suf f ic iente var iare 
il valore di R15 por tando lo a 5 . 6 0 0 o h m , se la 
corrente supera i 2 5 m A , abbassando lo a 3 . 9 0 0 
o h m qualora essa r isul tasse inferiore ai 16 m A . 

Termina ta questa operaz ione, accendete il vo ­
st ro r icevi tore d ispos to sulla g a m m a del le FM 
e s in ton izzate lo su di una quals iasi f requenza 
compresa tra gli 8 0 e i 1 0 8 M H z , che però r isult i 
l ibera da quals iasi t rasmiss ione rad io fon ica, e re­
go la te lo su circa i 3 /4 di vo l ume . Accende te 
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Fig. 3 Disposizione dei componenti necessari 
alla realizzazione del radiomicrofono, visti dal 
lato degli stessi. Ricordatevi che la massa 
metallica del microfono, va collegata alla massa 
del circuito stampato tramite la calza metallica 

in f ine il rad iomic ro fono c o m p l e t o di an tenna e 
tene te lo ad una distanza di 5 - 1 0 metr i dal r ice­
v i to re , e con un cacc iav i te di plast ica ruota te il 
compensa to re C 1 4 f ino ad udire ne l l 'a l topar lan te 
un fo r te f isch io . Ques to e f fe t to , che non cos t i ­
tu isce un 'anomal ia ma si presenta ogni qua lvo l ta 
il r icev i tore è t r o p p o v ic ino al rad iom ic ro fono , 
è no to c o m e e f fe t to L A R S E N , e scompar i rà au to ­
m a t i c a m e n t e quando il m ic ro fono non sarà più in 
g rado di r icaptare il propr io suono emesso da l l 'a l ­
topar lan te , cioè p ra t i camen te quando il r icev i tore 
sarà al di fuor i dal raggio di inf luenza della s e n ­
sibi l i tà del t rasmet t i t o re . 

Se la taratura di C 1 4 è stata fa t ta nella maniera 
dovu ta , sarete già in grado di a l lon tanarv i col 
r icevi tore di un cent ina io di metr i ed udire a t t ra ­
verso l 'a l topar lante, con fo r te in tens i tà , tu t t i i 
d iscorsi e i rumor i che vengono fa t t i nella stanza 
ove è s i tua to il r ad iom ic ro fono . 

Pot rebbe c o m u n q u e accadervi che a questa 
distanza il segnale r isult i debole o add i r i t tu ra i m ­
percet t ib i le , con consenguen te dubb io per i più 
scet t ic i c irca l 'ef fet t iva por ta ta de l l ' apparecch io . 

Non c'è invece n iente di s t rano o di i r repara­
b i le : la f requenza che capta te nel vos t ro r icev i ­
tore non è quel la f ondamen ta l e , ma la sol i ta 
a rmon ica , che come ta le, non ha la possibi l i tà 
di superare la por ta ta di 5 0 - 6 0 met r i . 

Per s tabi l i re se la f requenza s intonizzata è f o n ­
damen ta l e e non un 'a rmon ica , a l lon tana tev i col 
r icevi tore ad a lmeno 1 5 0 met r i e se a questa d i ­
stanza non r iuscirete a captare il segnale ruo ta te 
la s in ton ia del r icevi tore e i m m a n c a b i l m e n t e lo 
r i t roverete su un'a l t ra posiz ione mo l t o più in tenso. 

Se ta le nuova f requenza è priva di emiss ion i 
RAI , po te te ben iss imo man tenere il t r asme t t i t o re 
su questa posiz ione, in caso cont ra r io sarà nuova­
mente necessar io cor reggere la taratura agendo 
sul compensa to re C . 1 4 . Non vo lendo poi in ­
correre nel l 'errore p recedente , ed essere cert i di 
s in tonizzarv i sulla f ondamen ta l e , in fase di ta ra ­
tura dove te man tenere il r icev i tore d is tante dal 
rad iom ic ro fono a l m e n o 2 0 - 2 5 met r i . Ruo tando 
l en tamen te C 1 4 cerchere te ancora di o t tenere il 
cara t ter is t ico f isch io , a ta le distanza d i f f i c i lmen te 
correrete il r ischio di captare un 'a rmon i ca . 

SCATOLA DI MONTAGGIO 

La scato la di m o n t a g g i o c o m p r e n d e n t e tu t t i i 
c o m p o n e n t i necessari alla real izzazione del rad io-
m ic ro fono mode l lo E K 1 2 , comp le ta di c i rcu i to 
s t a m p a t o , m ic ro fono ed accessor i var i , può essere 
r ichiesta alla nostra redazione al prezzo di L. 8 . 5 0 0 
comprens i ve delle spese di sped iz ione. 

Na tu ra lmen te si può r ich iedere anche il so lo 
c i rcu i to s t a m p a t o al prezzo di L. 4 0 0 . 
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Avete la necessità di alimentare dei progetti che 
richiedono una tensione d'impiego strettamente 
stabilizzata? 
Questo alimentatore è in grado di erogare all'u­
scita una corrente di 600 milliampère, ma pos­
siede, rispetto al modello EK-101 che ha la stessa 
potenza, una maggiore stabilità di tensione. 

C O M P O N E N T I CI = 1.000 mF 50V. 
C2 = 1.000 mF 50V. 

R1 = 1 ohm 4 watt C3 = 100 mF 25V 

R2 = 4.700 ohm 1 watt S1 = Interruttore di rete 

R3 = 1.500 ohm 1 watt S2 = Commuttatore 6 posizioni 
R4 = 3.300 ohm 1 watt TR1 = Transistor AC 128 

R5 = 3.300 ohm 1 watt TR2 = Transistor ASZ 15 
R6 = 56 ohm TR3 = Transistor AC 125 
m = 82 ohm RS1 = Raddrizzatore a ponte B40-C3.200 
ns = 47 ohm DZ1 = Diodo Zener'3,3 V. 
R9 = 47 ohm LP1 = Lampadina spia a 9V. 
RIO = 22 ohm T1 = Trasformatore da 1 5 / 2 0 Watt 
R11 = 33 ohm con secondario di 30 Volt con 
R12 = 56 ohm presa a 9V. per lampadina 
R13 = 4 7 0 ohm 2 watt spia e primario universale. 
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Questo alimentatore stabiliz­
zato a costruzione ultimata 
si presenterà come visibile 
nella foto. 
Il mobiletto, già verniciato ed 
inciso, presenta le seguenti di­
mensioni: altezza cm. 16 -
larghezza cm. 10,5 profondi­
tà cm. 12. 

Un a l imen ta to re sempl ice ad un solo t rans i ­
s tor c o m e quel lo presenta to p receden temen te 
(e cioè il mode l lo EK-101 ) può r isul tare mo l t o 
c o m o d o per r iparazioni di apparecch i radio t r a n ­
s is tor izzat i , per a l imentare proget t i sper imenta l i 
dove la cor rente di asso rb imen to non debba su ­
bire var iaz ioni no tevo l i , in quei casi c ioè dove 
occorra una certa cor rente sempre cos tan te 
con var iazioni di in tens i tà l im i ta te . 

Ma quando si hanno so t to prova ampl i f i ca to r i 
di Bassa Frequenza, r i ce t rasmet t i to r i e tu t t i 
quegl i apparat i che debbono funz ionare alla 
sola tens ione prestab i l i ta , si ha necessi tà di 
usufru i re di un a l imen ta to re la cui s tabi l i tà non 
subisca var iaz ioni o l t re l'1 % anche con car ich i 
di o l t re mezzo A m p è r e . 

A ques to scopo abb iamo real izzato per voi 
l ' a l imenta to re E K - 1 0 2 funz ionan te a t re t rans i ­
stors. 

CARATTERISTICHE TECNICHE 

La stabi l i tà di tens ione in ques to a l imen ta to re 
si o t t i ene i m p i e g a n d o un c i rcu i to Dar l ing ton 
in serie con un amp l i f i ca to re a con t ro reaz ione 
negat iva . Il c i rcu i to e le t t r ico di ta le p roge t to , la 
cui par te a l imen ta t r i ce non si d iscosta sos tanz ia l ­
men te dal mode l lo E K - 1 0 1 , è descr i t to in f i g . 1 . 
Un t ras fo rma to re di a l imentaz ione da 2 0 W a t t 
d ispone di un secondar io in g rado di erogare 
1 A m p è r e alla tens ione di 3 0 Vol t . Tale tens ione 
v iene raddrizzata da un raddr izzatore a ponte S ie­
mens B 4 0 - C 3 . 2 0 0 e l ivel lato da due condensato r i 
e le t t ro l i t ic i da 1 .000 pF. 5 0 Vo l ts - lavoro . Il 
t e rm ina le nega t i vo della tens ione v iene poi co l le ­
ga to al co l le t to re del t rans is to r di potenza ASZ 1 5, 
ind ica to nel lo schema con la sigla T R 2 , e da l l 'e ­
m i t t o re di ta le t rans is to r p re leveremo la tens ione 
negat iva da app l icare al t e rm ina le d 'usc i ta . 
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Nella foto si può vedere 
il circuito stampato con 
tutti i componenti 
già fissati. Non sono 
visibili i due elettroli­
tici di filtro C1-C2, 
perché come si può 
notare a destra essi 
debbono risultare fis­
sati sotto alla piastra 
dal lato del rame. 
Per esigenze di impa­
ginazione facciamo pre­
sente al lettore che il 
disegno del circuito 
stampato non risulta 
a grandezza naturale, 
esso presenta identiche 
dimensioni al modello 
EK. 1 0 1 . 

Su l l ' eme t t i t o re del TR2 v iene prelevata a t t raverso 
la resistenza R5, la tens ione per a l imenta re l 'e­
me t t i t o re del t rans is to r T R 3 , un A C 1 2 5 , La t e n ­
s ione v iene stabi l izzata su 3,3 V. t r am i t e il d iodo 
Zener D Z 1 . Il co l le t to re del TR3 pi lo terà la base 
del t rans is to r T R 1 , un A C 1 2 8 , che comanda il 
potenz ia le di polar izzazione della base del 
t rans is tor T R 2 . Per avere, a l l 'usci ta tens ion i a 
d iverso vo l tagg io si fa in f ine uso di un par t i to re 
o t t e n u t o m e t t e n d o in serie set te resistenze di 
va lore de f in i to secondo i vo l tagg i des iderat i . 
Coi valor i del le resistenze da noi ind icate si 
o t t e n g o n o le tens ion i s tandard , usate c o m u n e ­
mente nel le var ie appl icazioni e le t t r i che : 3 - 4 , 5 -
6 - 9 - 1 2 - 1 8 Vo l ts , ma vo i , amic i le t to r i , po t re te 
modi f icar l i a p iac imen to var iando i valor i ohm ic i 
dei resistor i da R6. a R1 2. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Quando per un p roge t to si d ispone di un cir­
cu i to s t a m p a t o già inciso nel le g iuste d i m e n ­
s ion i , real izzarlo d iventa un operaz ione fac i l i ss ima 
per t u t t i . In f ig . 2 è vis ibi le il d isegno pra t ico 
del m o n t a g g i o de l l 'apparecch io v is to dal la to 
dei c o m p o n e n t i ; cons ig l i amo in fase di m o n t a g ­
gio la mass ima a t tenz ione a non con fondere i 
te rmina l i dei t rans is tors la polar i tà del d iodo 
Zener e del raddr izzatore a ponte . 

Le resistenze del par t i to re , da R6. a R.12., le 

a b b i a m o saldate d i r e t t amen te sul c o m m u t a t o r e 
esse serv i ranno c o m e sp ieghe remo più avant i a 
de te rm inare la tens ione stabi l izzata in usci ta. 
In t rans is tor di potenza TR2 v iene f issato sul 
retro della scatola meta l l ica iso lando lo conve ­
n ien temen te con mica e rondel le di p last ica onde 
evi tare che il co l l e t t o r ° si t rovi a con ta t t o col 
meta l lo . 

Per a l imenta re la lampad ina spia, f unz ionan te 
ad una tens ione di 9 V., u t i l izzeremo, c o m e vede ­
si in d isegno, la presa del secondar io del t rasfor ­
matore di a l imentaz ione co r r i sponden temen te 
ai 9 Vol ts r ichiest i . I due condensa to r i e le t t ro ­
l i t ici di f i l t ro vengono saldat i dal lato del rame 
del c i rcu i to s t a m p a t o . Sarà bene, pr ima del m o n ­
tagg io , cont ro l la re l 'e f fet t ivo va lore del le resi ­
s tenze imp iega te , per non t rovarv i , a m o n t a g g i o 
u l t ima to , al le prese con incomprens ib i l i errori 
nel le tens ion i in usci ta. E suf f ic ien te in fa t t i che 
una resistenza anziché essere di 4 7 O h m , per 
esemp io , come f igura dai color i di cod ice sul l ' in^ 
vo lucro , sia di 52 o 4 2 O h m perché anche il 
va lore della tens ione d ipenden te da essa sub i ­
sca del le notevo l i var iaz ion i . 
Na tu ra lmen te esiste pure per ques to s t r u ­
men to la relat iva scato la di m o n t a g g i o comp le ta 
di tu t t i gli accessor i necessar i , manopo le , cordone 
di a l imentaz ione , passant i i so lant i , c i rcu i to s t a m ­
pato , scatola vern ic ia ta a fuoco con panne l l ino 
già inc iso, ed è reperibi le inv iando, la r ichiesta alla 
ns. redazione la quale t rasmet te rà alla d i t ta in te­
ressata al prezzo di L. 1 3 . 8 0 0 + spese pos ta l i . 
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Fig. 2 Schema pratico di montaggio 
dei componenti dell'alimentatore stabi­
lizzato EK.102. Nel disegno pratico non 
sono stati disegnati le connessioni del 
cordone di alimentazione compreso il 
fusibile e l'interruttore di rete, e quelle 
relative alla lampadina spia, data la 
semplicità di tale collegamento. Per i 
terminali del trasformatore T1 vedere 
l'articolo del modello EK. 1 0 1 . 
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Una sola valvola può permet­
tervi di captare tutte le fre­
quenze comprese dai 26 MHz 
fino ai 2 0 0 MHz. Vi sarà con­
cesso così di ascoltare qual­
siasi comunicazione, dagli 
aerei ai vigili del fuoco, ai 
taxi, alle radiomobili della 
polizia, ecc.. 

r 3 

Uno dei magg ior i p rob lemi che si p resen tano 
al d i le t tan te che desidera esplorare la g a m m a 
del le u l t racor te , è senz 'a l t ro que l lo del r icev i ­
tore po iché i model l i no rma l i non r iescono 
a superare la f requenza dei 2 0 MHz . 

Esistono sì degl i apparecch i profess ional i in 
g rado di copr i re cer te g a m m e UHF e VHF , ma i 
loro prezzi osc i l lano a quo te pro ib i t ive , supe­
rando con faci l i tà le 1 0 0 . 0 0 0 lire. 

A b b i a m o qu ind i ragione ne l l 'a f fe rmare che le 
g a m m e ol t re i 2 0 M H z sono poch i ss imo esp lo ­
rate, l im i tandos i il d i le t tan te a cost ru i re qua l ­
che sempl ice r icev i tore a t to più che a l t ro a l l 'a ­
sco l to di quel la porz ione di g a m m a che magg io r ­
men te l ' interessa al m o m e n t o . A b b i a m o qu ind i 
cer tun i che real izzano proget t i per f requenze 
dei 2 7 - 3 0 MHz , oppure per la g a m m a dei 1 4 4 
MHz , e altr i che, in teressat i a l l 'asco l to del le g a m ­
me aereonaut i che , si avva lgono di r icevi tor i ca­
paci di copr i re so l tan to le f requenze da 1 5 0 a 
1 8 0 M H z , e na tu ra lmen te tu t t i quest i apparec­
chi sono predispost i solo per tal i g a m m e d 'asco l ­
to . 

Se invece si avesse la possib i l i tà di ut i l izzare 
un apparecch io capace di copr i re con poche bo ­
bine tu t t e le f requenze dai 2 7 ai 2 0 0 M H z , d iver­
rebbe sempl i ce poter ascol tare t u t t o , dai r ice-
t rasmet t i t o r i por tat i l i ai tax i , dal le c o m u n i c a ­

zioni de l l 'aereonaut ica alla polizia s t rada le , dai 
vigi l i del f uoco alle stazioni me te reo log iche , dal le 
tor r i di con t ro l lo ai satel l i t i ar t i f ic ia l i . Ma s i ccome 
la real izzazione di ta le r icevi tore non sarebbe pos­
sibi le a mol t i spec ia lmen te per la mancanza di 
pezzi p remon ta t i , qual i i g rupp i di A.F. , di M F 
ecc., che dovrebbero possedere cara t ter is t iche 
ben def in i te , abb iamo c reduto o p p o r t u n o realiz­
zare un sempl i ce conver t i to re V H F - U H F che, ap ­
p l icato a quals iasi radio r icevente, vi p e r m e t t e ­
rà di captare con fac i l i tà queste g a m m e . 

Il cos to ve ramen te l im i ta t i ss imo de l l 'apparec­
chio permet te rà ce r tamen te a tu t t i gli ama to r i 
di realizzarlo. 

LO S C H E M A ELETTRICO 

Il f u n z i o n a m e n t o di ques to conver t i to re può es­
sere così r iassunto : il segnale cap ta to da una 
quals iasi an tenna v iene s in ton izzato dal c i rcu i to 
in entrata f o r m a t o da ^ - C , ed app l ica to alla 
grigl ia della pr ima sezione t r iod ica della valvola 
V, che provvede ad ampl i f i ca r lo . 

La seconda sezione di tale valvola v iene i m p i e ­
gata c o m e osc i l la tore locale, e la bobina L 2 c o n ­
nessa ai te rmina l i del dopp io condensa to re var ia­
bile C 6 serve a generare il segnale di AF che, 
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miscelandos i con quel lo in arr ivo da l l 'an tenna, 
la conver te in una terza f requenza da noi scelta 
in pross imi tà dei 7 MHz , f requenza sulla quale 
r isulta poi s in ton izzato il c i rcu i to di uscita L 3 -C 7 . 

In poche parole ques t ' u l t imo rappresenterebbe 
la media f requenza del conver t i t o re ; si t ra t terà 
qu ind i di prelevare con un l ink il segnale conver ­
t i t o e inser i r lo tra la presa antenna e la terra di 
un quals ias i r icevi tore s in ton izzato sui 7 M H z 
per o t tenere così un semp l i ce r icevi tore per VHF 
e UHF a doppia convers ione di f requenza. Infat t i 
il nost ro conver t i to re provvedere a conver t i re 
l 'onda in arr ivo su quel la di 7 M H z che, inviata 

al r icev i tore verrà nuovan len te dal lo stesso r i con­
ver t i ta alla f requenza di 4 7 0 KHz e qu ind i r ive­
lata dal lo s tad io di B.F. 

Poiché è imposs ib i le copr i re la vasta g a m m a 
che va dai 2 0 ai 2 2 0 M H z imp iegando un 'un ica 
bobina sia per lo s tad io d 'ent ra ta che per que l lo 
de l l 'osc i l la tore noi ne useremo il m i n i m o ind i ­
spensabi le cioè qua t t ro per la sezione d 'entrata 
ed a l t re t tan te per quel la osc i l lante. 

Quel le che vi i nd i che remo vi daranno la poss i ­
bi l i tà di captare , c o m e vedesi in tabel la N. 1 , 
con la p r ima , le f requenze comprese da 2 0 a 3 0 
MHz , con la seconda quel le da 3 0 a 5 0 MHz , 
con la terza quel le da 5 0 a 1 4 0 MHz , e con la 
quar ta dai 1 5 0 ai 21 0 MHz . 

Per pred isporre il conver t i to re in m o d o da co ­
pr ire t u t t e le g a m m e interessate, le bob ine d o ­
v ranno essere di vo l ta in vol ta co l legate ai c o n ­
densator i var iabi l i in teressat i , f acendo sì che i 
co l l egamen t i s iano più cort i possibi l i specie q u a n ­
do si desidera operare sul le al te f requenze. 

Per i co l l egament i poss iamo imp iegare del le 
bocco le d i r e t t amen te saldate sul le lamel le f isse 
del condensa to re var iabi le. L'uso di c o m m u t a ­
tor i per il camb io g a m m a , anche se ciò s e m b r e ­
rebbe accet tab i le in linea di mass ima f ino ai 
50 M H z , va scar ta to in quan to o l t re ta le f r e q u e n ­
za le perd i te di AF , l ' aumento del le capaci tà pa­

rassite dovu te al c o m m u t a t o r e , l ' aumen to de l ­
l ' indut tanza della bobina causato dai c o l l e g a m e n ­
ti lungh i , imped i rebbero il regolare f u n z i o n a m e n t o 
del conver t i to re . 

La media f requenza del conver t i to re è stata 
da noi scel ta sui 7 MHz senza una ragione lo­
gica, e nulla vi v ieterà di s in tonizzare C 7 - L 3 su 
una f requenza diversa di 5 -6 oppure 8 M H z t e ­
nendo però ben presente che il c i rcu i to osc i l ­
lante C 6 - L 2 deve lavorare su una f requenza d i ­
pendente dalla g a m m a su cui si desidera r ice­
vere. Così se si vuo le captare i 2 7 M H z e se la 
media f requenza risulta f issata sui 7 MHz , l 'osci l ­

la tore locale dovrà osci l lare sui 2 0 M H z ( 2 7 - 7 = 2 0 
MHz) men t re con C 7 - L 3 f issato sui 9 M H z , l 'osci l ­
lazione di C 6 - L 2 dovrebbe avveni re a 18 M H z 
( 2 7 - 9 = 1 8 MHz) . 

La s in ton ia di f requenza si o t t i ene nel nos t ro 
conver t i to re mod i f i cando la capac i tà del dopp io 
condensa to re var iabi le C 6 che dovrà r isul tare 
provv is to di demol t ip l i ca per una s in ton ia f ine . 

Il condensa to re var iabi le C, serve per a u m e n t a ­
re o d im inu i re la se let t iv i tà e sensib i l i tà de l l ' appa­
recchio, e non in terv iene nella s in ton ia c o m e p o ­
t rebbe r isul tare ad un p r imo esame super f ic ia le . 

T u t t o il comp lesso funz iona ad una tens ione 
anodica di circa 1 0 0 - 1 2 0 vo l ts (eon un assor­
b imen to med io di 12 mA) e con una tens ione 
di f i l amen to di 6,3 V (0 ,45 A) . Tali tens ion i si pos ­
sono avere pre levandole d i r e t t amen te dal r ice­
v i tore abb ina to al conver t i to re oppure realiz­
zando un sempl i ce a l imen ta to re con un p icco lo 
t ras fo rmato re , un d iodo al s i l ic io e relat iv i con 
densator i di f i l t ro . 
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R 1 = 1 Megaohm 
R2= 10.000 ohm 
R3= 1.000 ohm 
R 4 = 3 3 . 0 0 0 ohm 
C1 = 15 pF. variabile 
C 2 = 1 0 0 pF. ceramico 
C3= 10 pF. ceramico 
C 4 = 4 7 pF. ceramico 
C 5 = 4 5 pF. variabile 
C 6 = 1 2 + 12 pF. variabile 
C 7 = 4 5 pF. trimmer 
C8= 1.000 pF. ceramico 

V1 =doppio triodo ECC91-ECC81-ECC85-6J6 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Possiamo realizzare il nos t ro conver t i to re su 
di un p icco lo te la io di a l l umin io con d imens ion i 
scel te a piacere. Sul la par te super iore del te la io 
è consig l iab i le f issare il dopp io condensa to re 
var iabi le C 6 la cui capac i tà , c o m e si può a p p u ­
rare dalla nota dei c o m p o n e n t i , si aggira sui 
12 + 12 pF. 

Non r iuscendo a reperire in c o m m e r c i o un c o n ­
densatore profess ionale ada t to , si po t rebbe c o n ­
ven ien temen te s f ru t tare un c o m u n e var iabi le 
ad aria per r icevi tor i A M - A F , ut i l izzando ovv ia ­
mente la sola par te ut i le alla F M , agg i rantes i nor­
ma lmen te sui 1 0 - 1 5 pF. Per chi possiede un po' 
di pazienza esiste pure la possib i l i tà di r icavar lo 
da un condensa to re ad aria per onde medie , t o ­
g l iendo del le lamel le in m o d o di lasciarne solo 
tre t an to per la par te fissa quan to per quel la 
mob i le , no tevo lmen te d is tanz ia ta . C o m u n q u e 
i n f o rma t i vamen te , la Ducat i e la Geloso c o m p r e n ­
dono nella loro p roduz ione condensato r i con 
capaci tà non super ior i ai 1 5 pF. 

Sarà bene che il var iab i le r isult i p rovv is to di 

demol t ip l i ca per le ragioni de t te p r ima. Lo zoc­
colo in ceramica per la valvola sarà bene r isult i 
v i c in iss imo al var iabi le C 6 e a que l lo C, che c o m e 
si nota nella f o to di f i g . 2 verrà f issato so t t o il te la ­
io. Le prese di massa vanno f issate so t to le v i t i 
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L1. Bobina di entrata 
21 -28 MH/z = 16 spire avvolte su diametro di 10 

mm con filo*da 0,8 mm con presa alla 
4° spira lato massa 

4 0 - 5 0 MH/z = 7 spire avvolte su diametro di 10 
mm con filo da 0,8 mm con presa alla 

2° spira lato massa 
100-144 MH/z = 2 spire avvolte su diametro 12 

mm con filo da 1 mm. con presa a 
3 / 4 di spira lato massa 

150-220 MH/z = 1 spira diametro 7 mm con filo 
da 1 mm con presa al centro. 

L2. bobina oscillatrice 
21 -28 MH/z = 16 spire come per L1 con presa al 

centro e con C5 in parallelo come da 
foto 3 

40 -50 MH/z = 7 spire come per LI con presa al 
centro e con C5 collegato in parallelo 

100 -144 MH/z = Mezza spira con presa al centro 
come vedasi da foto 3 e con C5 da 
20 pF. in parallelo. 

150 -220 MH/z = Mezza spira come per la bobina 
dei 144 MH/z , ma con un compen­
satore C5 da 10 pF. 

L3. bobina di media frequenza del convertitore accor­
data all'incirca sui 7 MH/z (vedi articolo) 

L4. Link composta da 4 spire affiancate avvolte vici­
nissime a L3 oppure sopra a questa dal lato colle­
gato verso R4-C8. 



di b loccagg io del lo zoccolo , e sopra di esse an ­
dranno saldat i R 1 - C 3 - C 4 - R 2 . 

Vi r i cord iamo ancora di tenere cor t iss imi i 
te rmina l i del condensa to re C 3 saldat i d i r e t t amen te 
uno sul p ied ino del lo zoccolo e l 'al tro alla massa, 
ques to per ovviare a f enomen i di instabi l i tà di 
f unz ionamen to . 

A n c h e per la bobina L 3 dovete cercare di a t te ­
nervi alle condiz ion i sopradescr i t te , perché non 
risult i d istanziata dal lo zocco lo di o l t re due cen­
t ime t r i . Non essendo poi essa reper ib i le fac i l ­
men te in c o m m e r c i o sarà necessar io costru i r la 
su un suppor to di plast ica provv is to di nuc leo 
fe r romagne t i co . Vo lendo si po t rebbe uti l izzare 
una media f requenza F M , per apparecch i a va l ­
vo la , che risulta accordata sui 10 ,7 MHz . Occor­
rerà però tog l ier le uno dei due avvo lg imen t i 
esistent i ed agg iungere in paral le lo a que l lo 
r imasto una capac i tà , o l t re a quel la già es is tente, 
di 7 - 1 0 pF circa per r iuscire a ragg iungere i 7-9 
M H z r ichiest i . 

Sul suppor to della M F dal lato f reddo , c ioè 
quel lo che si co l legherà con R 4 -C 8 , d o v r e m o av­
vo lgere L 4 f o rma ta da qua t t ro spire a f f iancate 
v ic in iss ime a l l ' avvo lg imen to L 3. 

La bobina L,, le cui spire saranno scel te a se­
conda della g a m m a in teressata, è saldata d i re t ­
t a m e n t e sui te rmina l i del condensa to re C,, dal 
quale part i rà un cave t to coassiale per TV, la cui 
calza meta l l ica sarà co l legata alla massa del c o n ­
densatore var iabi le C, e il f i lo centrale alla presa 
di L, come ind icato nella tabel la r ipor tata qui a s i ­
nistra . 

La bobina L 2 con annesso il compensa to re C 5 

è f issata ai te rmina l i del dopp io c o m m u t a t o r e 
C 6 , e ci servirà per s intonizzare in g a m m a le var ie 
bob ine de l l 'osc i l la tore. 

Sul la presa centra le di ogni bob ina verrà sa l ­
data la resistenza R 3 come vedesi anche dalla 
f i g . 3 . Dei termina l i della bobina L 4 vale a dire a l ­
l 'uscita della media f requenza, uno verrà messo a 
massa, da l l 'a l t ro invece verrà pre levato il segnale 
da inviare al r icev i tore. 

Per ev i tare che ques t ' u l t imo capt i dei segnal i 
spur i , cons ig l i amo di realizzare il co l l egamen to 
tra conver t i to re e r icevi tore con uno spezzone 
di cavo coassiale per TV, di cui la calza m e t a l ­
lica co l legherà le r ispet t ive masse. 

Fig.2 Nella foto è indicata la disposizione dei 
componenti al telatio. Si noterà come il cavo 
coassiale proveniente dall'antenna, abbia la 
calza metallica collegata direttamente al con­
densatore variabile CI mentre il filo centrale 
direttamente alla presa della bobina L1. Si 
noti ancora come C3 sia saldato direttamente 
sul terminale dello zoccolo a massa. 

M E S S A A PUNTO 

Term ina to il m o n t a g g i o pass iamo ora alla 
messa a pun to del nos t ro apparecch io . 

Col legate il cave t to coassiale d 'ent ra ta del 
conver t i to re ad un 'an tenna e que l lo d 'usci ta ad 
un quals iasi r icevi tore provv is to della g a m m a 
del le onde cor te da 5 a 1 5 M H z . 

Poi date tens ione al f i l a m e n t o della valvola 
ECC91 e cor rente anodica pre levandola dal r ice­
v i tore o da un quals ias i a l imen ta to re . Il m ig l io r 
f u n z i o n a m e n t o di ques to conver t i to re si ha q u a n ­
do sulla placca della sezione ampl i f i ca t r i ce (p ie­
d ino 2) r isulta presente una tens ione di 7 5 - 8 5 
vol ts . Se la tens ione anodica d isponib i le fosse 
no tevo lmen te super iore a quel la ind ica ta , a u m e n ­
tate il va lore della resistenza R 4 f ino a ragg iun ­
gere il va lore vo lu to . 

Ora po te te cont ro l la re se l 'osci l latore r isponde 
alla sua funz ione ; inserendo dopo la resistenza 
R 3 e la tens ione anodica un m i l l i ampe rome t ro 
5 0 mA e t occando con un d i to la bobina L 2 (at­
tenz ione a non toccare con l 'altra mano la massa 
perché la bobina è percorsa dal l 'a l ta tens ione) 
la cor rente assorbi ta deve aumen ta re . 

Qualora la cor rente fosse no tevo lmen te supe­
riore e, t occando la bob ina , non si notasse nes­
suna var iaz ione vorrà dire che l 'osci l latore non 
funz iona ed occorrerà qu ind i cont ro l la re il va lore 
della resistenza R 2 e modi f icar la f ino al conse­
g u i m e n t o del le cond iz ion i ind ica te . N o r m a l m e n t e 
ciò non r isulterà necessar io , ma abb iamo c redu to 



Fig.3 Le bobine L1, dovranno risul­
tare avvolte in aria o su ottimi sup­
porti in plastica. Le spire risulte­
ranno leggermente spaziate. Nelle 
foto in basso le bobine per la gam­
ma dei 28-50-.144 MHz. Le bobine 
L2, come vedesi nella parte supe­
riore della foto, dovranno essere 
complete cadauna del compensa­
tore C5 e della resistenza R3 sal­
date sulla spira centrale. 
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o p p o r t u n o accennarv i nel caso il le t tore anziché 
una ECC91 volesse imp iegare un a l t ro dopp io 
t r iodo per AF qual i ad esemp io una E C C 8 1 -
E C C 8 5 - 6 J 6 ecc. 

Cons ta ta to il pe r fe t to f unz ionamen to del c o n ­
ver t i to re non ci resta che stabi l i re su quale f re ­
quenza esso conver te il segnale. 

Ruo tando la s in ton ia del r icev i tore, se il cavo 
coassiale di uscita è su f f i c ien temen te sche rma to , 
notere te che in un sol pun to l 'a l topar lante del 
r icevi tore emet te rà un par t ico lare f rusc io . 

Su ques to pun to è accordata la M F d 'usc i ta 
del conver t i t o re , e ta le f requenza può essere a 
p iac imen to var iata manov rando il nuc leo di L 3 

se r isul tasse d is tu rba ta . 
A ques to pun to l 'apparecchio è p ron to per la 

r icez ione; ruo tando C 6 avete la possib i l i tà di 
esplorare tu t ta la g a m m a prescel ta in base alle 
bob ine inser i te e, capta ta una staz ione, po t re te 
aumen ta re la sensib i l i tà agendo su C,. 

Un u l t imo avve r t imen to ut i le sop ra t t u t t o a co ­
loro che per la p r ima vol ta si ded icano alla g a m ­
ma VHF e UHF è que l lo relat ivo alla p ropagaz io­
ne. 

Per co loro che per la pr ima vol ta si adden t rano 
nei mister i del le g a m m e VHF e UHF sarà ut i le 
p remet te re che tal i f requenze sono cond iz ionate 
no tevo lmen te dai f enomen i di p ropagaz ione, 
qual i le per turbaz ion i a tmos fe r i che , la r i f razione 
dovuta agli s t rat i ionizzat i della s t ra tosfera, ecc. 

Di conseguenza vi saranno giorni in cui vi sarà 
possibi le con fac i l i tà captare un numero r i levante 
di stazioni em i t t en t i , ment re in altr i g io rn i , per 
quan to vi adoper ia te , r iusci rete a sent i rne poch is ­
s ime, se non addi r i t tu ra nessuna. 

Ovv iamen te ques te var iazioni di eff icenza non 
devono qu ind i essere impu ta te al r icevi tore, ma 
so lamen te a fa t to r i i nd ipendent i dalla Vostra 
vo lon tà , tra i qua l i i f enomen i di p ropagaz ione 
menzionat i sopra. 

A quest i inconven ien t i se ne deve agg iungere 
un a l t ro di cara t tere con t i ngen te : esp lo rando 
per esempio la g a m m a aereonaut ica occor re t e ­
nere presente che i vol i sono subord ina t i al le 
condiz ion i metereo log iche , qu ind i nel le g io rna te 
par t i co la rmente s favorevo l i , quando gli aereo-
port i sono chiusi al t ra f f ico , le stazioni di c o n ­
t ro l lo r imangono inat t ive , perc iò s in ton izzandov i 
su tal i g a m m e è più che natura le non r iuscire a 
captare nessun messaggio . 

Occorrerà qualche se t t imana di asco l to per 
po ter r iuscire ad ident i f icare le var ie em i t t en t i 
r icevibi l i nella vostra zona e, una vol ta a c o n o ­
scenza degl i orari di t rasmiss ione e del le f r e q u e n ­
ze d 'uso delle diverse s taz ion i , sarà vostra cura 
prendere nota del le bob ine adat te di vo l ta in v o l ­
ta e del le relat ive graduazioni ind ica te dalla de­
mol t ip l i ca , per poter f ac i lmen te s intonizzarv i 
quando vo le te senza error i , con la poss ib i l i tà 
di stabi l i re se vi sono o no emiss ion i radio. 

Lo stesso rag ionamen to vale anche per le g a m ­
me r iguardant i la pol iz ia; in fa t t i i nd iv idua te le 
varie emi t ten t i e presane no ta , a l l 'occorrenza non 
dove te far al t ro che appl icare al r icevi tore la 
bobina adat ta e, dopo averlo acceso, a t tendere 
i probabi l i messagg i . 

Cer tamen te non tu t t i i g iorn i vi cap i te ranno 
not iz ie esplosive, od i nsegu imen t i con conf l i t t i 
a fuoco degni dei mig l ior i f i lms di gangsters , 
ma in presenza di c o m u n i c a t i , su questa g a m m a 
più che su ogni altra avrete la sensazione di es­
sere par tec ip i f i s i camente agli event i più segret i 
a Bo logna , conoscendo già la f requenza e le ore 
più probabi l i di t rasmiss ione , noi s i amo in g rado 
di seguire qualsiasi aereo dalla sua partenza 
da M i lano f ino al suo arr ivo a Venezia, in te rce t -
tan to ch ia ramente ogni d ia logo in te rco r ren te 
tra aereo in vo lo e torr i di con t ro l lo . Senza par­
lare poi degl i aerei di a l t re nazional i tà e di quel l i 
mi l i tar i di stanza a Rimini e nel Vene to . 
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Ecco per voi un semplice 
mobile acustico capace, im­
piegando naturalmente gli 
altoparlanti che vi consi­
gliamo, di riprodurre fedel­
mente un campo di frequenze 
compreso da 30 Hz fino a 
20 .000 Hz. 

Un fa t t o mo l to impo r tan te da cons iderare 
q u a n d o ci si acc inge alla cos t ruz ione di un m o ­
bi le acus t i co , e mol t i sono por ta t i a t rascurar lo , 
cons is te nella scel ta degl i a l topar lan t i . Sarebbe 
pressoché inut i le p roget ta re un 'o t t ima cassa 
sonora adat ta alla r iproduzione per fet ta del le 
note basse, quando poi vi si ins ta l l ino apparec­
chi capaci tu t ta lp iù di scendere a f requenze l i ­
mi t i di 1 0 0 Hz. Pr ima di presentarv i il nost ro 
p roge t to abb iamo in teso fare questa premessa 
necessar ia , perché solo seguendo f e d e l m e n t e 
le nost re is t ruz ioni po t re te o t tenere o t t im i r i su l ta t i . 

Gli a l topar lan t i da noi imp iega t i ci hanno per­
messo di avere un responso di f requenza quasi 
l ineare da 5 0 a 1 5 . 0 0 0 Hz con punte , su a t t e ­
nuazione mass ima di 1 dB , f ino ai 3 0 Hz per i 

mobile acustico 

bassi , e ai 2 0 . 0 0 0 Hz per gli acu t i . 
I cons ig l i sulla scelta degl i a l topar lant i sono 

pu ramen te o r ien ta t i v i , in quan to a quel l i che vi 
i nd i ch iamo vo i po te te ben iss imo sos t i tu i rne a l ­
t r i , ben in teso col le medes ime cara t te r is t i che . 
Inol t re non sussis te cer to il p rob lema della re­
per ib i l i tà degl i stessi con tu t t e le indust r ie che 
ci sono in g rado di forn i rc i a l topar lan t i , anche 
a prezzo m o d i c o e dal le prestazioni ecce l len t i . 

Tan to per farvi un esemp io vi a b b i a m o pre­
parato la tabel la dei r ip rodut to r i da noi usat i 
nel « Phonos » con buon i r isu l tat i . 

Per le no te acute sarà o p p o r t u n o scegl iere 
un a l topar lan te in grado di ragg iungere e supe­
rare a lmeno i 1 0 . 0 0 0 Hz e tra quest i a b b i a m o 
prova to i seguent i t i p i : 
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P H O N O S 

marca diametro frequenza watt ohm sigla 

PHILIPS (circol) 80 mm 230-12.000 Hz 2 3 AD/2 .300 Z 

IREL(ellitt) 1 51 X 95 mm 120-10.000 Hz 3,5 4 E.91562 

ISOPHON (circol) 100 mm 100-15.000 Hz 2 4 P.10.C 



marca diametro frequenza watt ohm sigla 

IREL (circol) 212 mm 30- 7 . 000 8 5,6 MW 20.215 X 

IREL (circol) 210 mm 50-10.000 4 4 P.21 A 

ISOPHON (circol) 200 mm 55-11 .000 4 4 P.20 A 

ISOPHON (circol) 1 5 0 X 2 1 0 mm 70-10.000 5 4 E.152.190 

IREL (ellitt) 205 mm 90- 8.000 4 4 C.20-90 

Per le note basse sono invece consig l iab i l i 
a l topar lan t i per f requenze infer ior i ai 1 0 0 Hz 
e ne l l 'e lenco r ipo r t iamo quel l i da noi spe r imen ­
ta t i : 

Tu t t i i t ip i ind icat i sono reper ibi l i presso i m i ­
gl ior i negozi radio, ino l t re la GBC d ispone di un 
ca ta logo agg io rna to coi t ip i da noi cons ig l ia t i , 
per co lo ro che ab i tano in Ligur ia, esiste s e m ­
pre la possib i l i tà di r ivolgersi d i r e t t amen te alla 
IREL in via Gastald i 19 /1 GENOVA. 

C o m e de t to sopra si possono imp iegare anche 
al tr i a l topar lan t i senza dover mod i f i ca re il p ro­
ge t to , purché na tu ra lmen te vi o r ien ta te su m o ­
dell i dal le stesse cara t te r is t i che di quel l i da noi 
cons ig l ia t i . 

Fig.1 I fori da praticare sul pannello anteriore 
del mobile saranno subordinati alle forme e 
dimensioni degli altoparlanti impiegati. Ad 
esempio usando altoparlanti editici è ovvio 
che il foro anziché circolare sarà ovale. 

Fig.2 Tutte le pareti interne del mobile dovran­
no essere imbottite con almeno 4-5 cm. di 
spessore di ovatta, escluso il pannello fron­
tale sul quale vengono fissati gli altoparlanti. 
Ricordatevi di incollare molto bene l'ovatta 
in modo che col tempo non possa distaccarsi. 
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COSTRUZIONE DEL MOBILE 

At t raverso esper ienze prat iche si è po tu to 
consta tare che il legno t ruc io la re pressato con 
spessore di 1,5 c m , o l t re ad essere conven ien te 
sul p iano economico , è capace di o t t i m e pres ta­
zioni sonore per il suo e levato potere assor­
bente . Vo lendo si po t rebbe imp iegare quals iasi 
a l t ro t ipo di legno. 

Le d imens ion i esterne del m o b i l e - F i g . 1 - s o n o 
le seguent i 

Al tezza c m . 3 0 
Larghezza c m . 5 0 
Profondi tà c m . 2 0 



Non ci d i l unghe remo mo l t o sulla tecn ica di 
real izzazione del mob i le , perché pens iamo che 
ta le lavoro verrà esegui to p reva len temen te dal 
vos t ro f a l egname di f iduc ia che saprà esat ta ­
men te c o m e incol lare i vari pannel l i e c o m e 
inser ire i n t e rnamen te i var i l istel l i di f issaggio 
della par te anter iore e quel la poster iore . 

Il pannel lo anter iore dovrà essere provv is to 
dei due for i per gli a l topar lant i e na tu ra lmen te 

il d i ame t ro e la f o rma di ta l i aper tu re dov ranno 
cor r ispondere ai r ip rodut tor i che i n tende te a p ­
pl icare. 

R icordate di far presente al f a l egname di sago ­
mare il pannel lo anter iore in modo che poss iate 
incassar lo nel mob i le dopo aver lo r i coper to di 
tela adat ta per casse a rmon iche . A ciò si d o v r a n ­
no agg iungere sui l istel l i in tern i del le st r isc ie 
au toades ive in plast ica (quel le n o r m a l m e n t e usa-

Fig.5 Per ottenere un corretto funzionamento 
del sistema di riproduzione, è necessario inviare 
ad ogni altoparlante la sola gamma di frequen­
za che risulta idoneo a riprodurre. A tale scopo 
si impiegherà una bobina, di cui in fig. 6 
diamo i dati di realizzazione, e due conden­
satori elettrolitici da 16 mF. 500 volt lavoro 
collegati in serie con polarità come vedesi 
in disegno. 

Fig.3 Per ottenere una perfetta chiusura er­
metica della cassa acustica dovrete fissare 
sui listelli, ai quali verranno appoggiati i pan­
nelli anteriori; ottime si sone dimostrate a tale 
scopo, quelle impiegate per chiudere le fessure 
delle finestre. 

Fig.4 Nel pannello posteriore del mobile fis­
seremo il filtro di frequenza. Prima di colle­
garlo ai relativi altoparlanti, controllate che gli 
avvolgimenti delle bobine mobili risultino in 
fase, operazione questa che otterrete sempli­
cemente con l'aiuto di una pila da 4,5 volt. 
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te per ch iudere le fessure del le f inestre) per 
avere una buona tenu ta ermet ica della cassa. 

La r i f in i tura esterna r imarrà c o m p i t o del vos t ro 
buon gus to ; noi poss iamo cons ig l iare una bella 
r icoper tura con legno pregiato o con quel la carta 
adesiva reper ib i le in rotol i in ogni car to ler ia . 

FILTRO DIVISORE DI FREQUENZA 

Per avere un cor re t to f u n z i o n a m e n t o del s i ­
s tema r ip rodut to re c o m p o s t o da due a l topar­
lant i è necessar io inviare ad o g n u n o di essi 
la sola g a m m a di f requenze acust iche che è i-
doneo a r iprodurre. È mo l to semp l i ce real izza­
re dei d isposi t iv i che pe rme t t ono di selezionare 
le var ie f requenze, in quan to sono compos t i s e m ­
p l i cemen te da una bobina di f i lo e da due c o n ­
densator i e le t t ro l i t ic i post i in ser ie, con po la­
rità oppos te (come risulta dal d isegno di f ig . 5). 

Si può o t tenere un sempl ice f i l t ro avvo lgendo 
sopra un rocche t to di legno o di ca r tone un cer­
to n u m e r o di spire. Per il nos t ro scopo conv iene 
realizzare la bobina su un t ond ino di legno dal 
d i ame t ro di 2 o 2 ,5 c m , lunghezza di 3 ,5 c m , 
con ai due es t remi due sponde di circa 6 c m 
di d iame t ro o t t enu te con un ca r tonc ino r igido o 
legno compensa to . Fig. 6. A t t o r n o a ques to sup ­
por to avvo lge te circa 2 0 0 spire di f i lo sma l ta to 
da 1 m m , e il g ioco è fa t to . 

Ricordatev i che aumen tando il numero del le 
spire si r iduce la f requenza di t ag l i o , mentre r i ­
ducendo le la si a u m e n t a , per cu i , a t e m p o perso, 
pot re te sempre sper imentare diverse bobine f ino 
ad avere quel la che a vost ro g iud iz io provvedere 
a forn i rv i una r iproduzione più consona alle vo ­
stre esigenze. 

Fisserete il f i l t ro sulla parte in terna del coper­
chio con qua lche v i te per ev i tare le v ibraz ioni . 

A g g i u n g i a m o ancora che i due a l topar lan t i 
debbono r isul tare in fase, vale a dire d ispost i 
in modo che quando la membrana de l l 'uno vibra 
in avant i , pure quel la del secondo si compor t i 
nel lo stesso modo . 

Con una pila po te te f ac i lmen te cont ro l la re e 
cont rassegnare il t e rm ina le pos i t ivo del la bobina 
mob i le dei due a l topar lan t i , p rovando, con una 
bat ter ia da 4 ,5 vol t . Toccando i te rm ina l i della 
bobina mob i le con i te rm ina l i del la pila cons ta ­
terete che in un m o d o , la membrana tende ad 

Fig.6 La bobina L1 necessaria ad impedire 
che la gamma delle frequenze degli acuti possa 
giungere all'altoparlante dei bassi verrà rea­
lizzata sopra un rocchetto in legno le cui dimen­
sioni sono indicate in disegno. Ricordatevi 
che modificando il numero delle spire si modi­
fica la frequenza di taglio. 

avanzare in avant i e, camb iando po lar i tà , essa 
v iene at t ra t ta verso l ' in terno del ceste l lo , se­
gnate con una mat i ta il t e rm ina le dove avete i n ­
v ia to la tens ione posi t iva della pi la, q u a n d o la 
membrana v iene a t t ra t ta verso l ' in terno r ipe­
t endo l 'operazione anche per il secondo a l topar­
lante. 

I te rmina l i posi t iv i dei due a l topar lan t i vanno 
co l legat i i ns ieme, men t re degl i altr i due, uno va 
alla bob ina (a l topar lante dei bassi) e l 'a l t ro agl i 
e le t t ro l i t ic i post i in serie (quel lo de l l 'a l topar ­
lante degl i acut i ) . 

Te rm ina t i i pochi co l l egament i e le t t r ic i , sarà 
necessar io p r ima di ch iudere la facc ia ta pos te ­
riore del mob i le , imbo t t i r e l ' in terno con mate r ia ­
le assorbente . 

Un buon m e t o d o cons is te nel l ' inco l lare su ogni 
super f ice in terna, esclusa quel la anter iore sulla 
quale sono f issat i gli a l topar lan t i , de l l 'ova t ta 
acqu is tab i le in quals ias i f a rmac ia , o per spendere 
ancora meno , in mest icher ia , dove ch iedere te 
de l l 'ovat ta no rma le per carrozzai che, a par i tà 
di r end imen to r isulta più economica . 

Richiusa la scato la , il p roge t to è t e r m i n a t o 
e po t re te iniziare l 'ascol to del le vos t re melod ie 
prefer i te con una sodd is faz ione t an to inaspe t ta ­
ta quan to faci le da o t tenere . 
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u n TERGICRISTALLO a u t o m a t i c o 

Abbassare la levetta del tergicristallo non appena 
comincia a piovere e rialzarla non appena la pioggia 
cessa, sono operazioni che non richiedono né abilità, 
né fatica. Ma se questi movimenti vengono imposti a 
ritmo continuo e, magari, per lunghi percorsi, non 
tardano a trasformarsi in un'operazione fastidiosa e 
snervante. Nulla di meglio, in tal caso, di un tergicri­
stallo automatico che entri disciplinatamente in fun­
zione ogni qualvolta il vetro lo richieda per poi arre­
starsi da solo non appena lo avrà convenientemente 
spazzolato. 

S a p p i a m o tu t t i che l 'azione manua le per 
azionare e spegnere il te rg iscr i ta l lo è q u a n t o 
mai semp l i ce e non r ichiede il m i n i m o sforzo. 
Ma se ques to « accend i -spegn i » deve essere 
fa t t o c o n t i n u a m e n t e e magar i p ro t ra t to per 
d iverso t e m p o , non tarda a d iveni re una ope ra ­
zione snervante specie se si v iaggia in au to ­
strada a ve loc i tà sos tenuta o nelle v ie di c i t tà 
conges t i ona te dal t ra f f i co . 

Tale fast id iosa sch iav i tù si ver i f ica q u a n d o 
le condiz ion i me te reo log iche non sono tal i 
da r ich iedere un az ionamen to con t i nuo del 
te rg ic r is ta l lo . A d esemp io , quando si v iaggia 
con nebbia densa e bassa o quando p iove leg­
ge rmen te e ad interval l i od ancora q u a n d o una 

ve t tu ra ci sorpassa su l l 'as fa l to bagnato , il nos t ro 
ve t ro anter iore ha na tu ra lmen te b i sogno di 
qua lche buona spazzolata, ma una vol ta r ipr i ­
s t inata la normale v is ib i l i tà , il terg icr is ta l lo può 
essere messo t e m p o r a n e a m e n t e a r iposo. Pro­
trarre lo s t rop icc io a ve t ro asc iu t to non offre a l ­
t ro r i su l ta to che que l lo di sporcare m a g g i o r m e n ­
te il ve t ro e, magar i , di s f reg iar lo . Incominc ia a l lo ­
ra il f a t i d i co accend i -spegn i che tan to inf lu isce a 
logorarc i i nervi . 

Pensate, qu ind i , quan to sarebbe ut i le un 
d ispos i t i vo che, en t rando in funz ione ad interval l i 
p re f issat i , vi pul isse il ve t ro , poi si fe rmasse 
dopo due o tre spazzolate e r ientrasse n u o v a m e n ­
te in funz ione non appena il ve t ro ne r ivelasse 
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la necess i tà ! Pensate quale r i sparmio di m o v i ­
ment i manua l i super f lu i e snervant i ! 

Il vos t ro c o m p i t o si l im i te rebbe so l tan to ad 
in te r rompere ques to m o v i m e n t o a u t o m a t i c o 
una vo l ta cessato il m a l t e m p o . 

Dopo una s imi le presentaz ione, degna vera ­
men te di un Pascià, ecco, amic i le t to r i , il d i spo­
s i t ivo a u t o m a t i c o per il vos t ro terg icr is ta l lo . 
E, s ta tene pur cer t i , non saranno pochi gli amic i 
che ve lo inv id ie ranno. 

IL CIRCUITO ELETTRICO 

R1 = 10.000 ohm 
R2 = 2.000 ohm 
R3 = 25 .000 ohm potenz. log. 
R4 = 8.200 ohm 
CI = 500 mF 2 5 V. 
C2 = 100 mF 2 5 V. 
S1 = doppio deviatore 
TR1-TR2 = transistor AC 128 
Relè = Siemens BV. da 3 8 5 ohm 

C o m e avre te già f ac i lmen te compreso la 
parte essenziale di ques to nost ro « terg ic r is ta l lo 
A u t o m a t i c o » è cos t i tu i ta da un tempor izza to re 
che pe rme t t e alla spazzola di ent rare in funz ione 
ad interval l i p res tab i l i t i . Lo schema e let t r ico che 
vi p resen t iamo è o l t r e m o d o sempl ice . Il c i rcu i to 
imp iega due t rans is to r di potenza AC 1 2 8 co l le ­
gat i tra di loro t r am i t e due condensato r i e let ­
t ro l i t ic i di fo r te capac i tà . Il con t i nuo caricarsi 
e scar icarsi dei due condensa to r i , fa sì che la 
cor rente sul co l le t to re del t rans is to r vari da 
0 m A a 1 5 - 1 8 mA pe rme t tendo il f u n z i o n a m e n -
in te rm i t t en te del relè. Il t e m p o del l ' in terva l lo 
che in tercor re fra due successiv i « lavaggi » 
è s ta to da noi ca lco la to s p e r i m e n t a l m e n t e ; 
abb iamo , cioè e f fe t tua to del le prove su diverse 
ve t tu re - dato che la ve loc i tà del le spazzole 
non è uguale in tu t t i i model l i - onde stabi l i re 

Fig.4 In alto il circuito stampato a grandezza 
naturale visto dal lato del rame. Tale circuito 
può essere fornito già inciso, come indicato 
nell'articolo. 
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un va lore med io di ve loc i tà in modo che il ter ­
g icr is ta l lo avesse po tu to forn i re buone pres ta­
zioni sia con spazzole a ve loc i tà elevata sia con 
quel le a ve loc i tà r ido t ta . L ' in termi t tenza del no­
st ro tempor izzatore può essere variata a p ia ­
cere da 2 a 10 secondi onde permet te re a chi 
guida di var iare gli in terval l i a seconda della ve lo ­
ci tà della ve t tu ra . Nella p roge t taz ione del nost ro 
apparecch io è s ta to necessar io tenere presente 
anche la ve loc i tà de l l 'au to in quan to , in funz ione 
di ques ta , aumen ta o d im inu i sce p roporz iona l ­
mente il numero del le « spazzolate ». V iagg iando 
a 1 2 0 K m . orar i , per percorrere 1 0 0 metr i bas tano 
circa 3 second i , ment re a 5 0 K m . al l 'ora ne oc ­
co r rono circa 7, occor re ranno perc iò , nella stessa 
d is tanza, più lavaggi . Potendo var iare a piacere 
l ' in termi t tenza del tempor i zza to re voi po t re te , 
a seconda della ve loc i tà della ve t tu ra e della i n ­
tens i tà della p ioggia , met te re in funz ione il t e rg i ­
cr is ta l lo ogni 7 0 - 1 0 0 met r i , oppure ogni 
2 0 0 - 4 0 0 metr i di percorso. Pra t i camente il t e rg i -

Fig.3 Di lato abbiamo lo schema pratico di 
montaggio dell'automatismo descritto visto dal­
la parte dei componenti, per evitare errori sulla 
connessione dei transistor abbiamo disegnato 
la disposizione dei terminali visti dal di sotto. 
Il collettore parte sempre dal lato dove è pre­
sente un puntino di riferimento color rosso. 

AL M O T O R I N O 

T E R G I C R I S T A L L O 

Fig.2 In alto è visibile la foto del montaggio 
del temporizzatore così come appare a costru­
zione ultimata. 
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Fig.5 Per agevolare il lettore nel montaggio di tale automatismo sulla 
propria auto, abbiamo disegnato l'impianto elettrico dei collegamenti 
tra relè e motorino, e quelli relativi al doppio interruttore S 1 . 

cr is ta l lo a u t o m a t i c o funz ionerà così : due o t re 
spazzolate al ve t ro (una o due spazzolate a ve lo ­
ci tà r idot ta) , qu ind i un in terva l lo di r iposo per 
circa 7 0 - 2 0 0 metr i (questo valore verrà d e t e r m i ­
nato da chi è al vo lante) poi a l t re due o t re spaz­
zolate e così v ia . Si po t rebbero c o m u n q u e a u ­
mentare a piacere i t e m p i di r iposo o di funz iona­
men to del le spazzole, in m o d o da avere 5 o 6 
spazzolate ed un interval lo magg io re , mod i f i can ­
do uno dei valor i dei seguent i componen t i C 1 -
C 2 - R 1 . Il relè da noi imp iega to è un S iemens 
BV 1 5 3 A da 3 8 5 o h m ; si po t rebbero c o ­
m u n q u e imp iegare ind i f fe ren temente altr i t ip i 
di relè purché d i spongano di uguale resistenza 
ohmica e s iano in grado di funz ionare con 
corrent i di 1 0 - 1 2 mA. Il nos t ro p roge t to , 

real izzato per funz ionare su ve t tu re con l ' im­
p ian to e le t t r ico a 12 vo l t , può funz ionare t u t ­
tav ia, senza dover subi re re t t i f i che, anche in 
ve t tu re con l ' imp ian to a 6 vo l t . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Data la sempl ic i tà del lo schema , la real izza­
zione prat ica è mo l t o agevole e priva di di f­
f i co l tà . Ch iunque, in fa t t i , sia in grado di tenere 
un sa ldatore in mano e f issare i c o m p o n e n t i 
con una gocc io l ina di s tagno , potrà i n t rap ren ­
dere la real izzazione del nost ro p roge t to senza 
pa temi d 'an imo , s icuro della per fet ta r iusc i ta. 
Per a iu tare ancora m a g g i o r m e n t e i nostr i l e t to -
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ri più sp rovvedu t i t ecn i camen te , abb iamo pre­
parato il c i rcu i to s t a m p a t o (che il le t tore po­
trà r ich iedere alla nostra redazione) del sup­
por to già inc iso e p ron to a r icevere tu t t i i c o m ­
ponen t i . Si dovrà prestare un poco di a t tenz ione 
solo quando si t ra t terà di co l legare i due c o n ­
densator i e le t t ro l i t ic i dato che quest i c o m p o ­
nent i - c o m e del resto ben sapete - hanno una 
polar i tà ( + pos i t iva, - negat iva) che va r ispet­
ta ta . Per ques to vi sarà di a iu to il nost ro d ise­
gno pra t ico di f ig . 3. Si dovrà prestare analoga 
a t tenz ione anche nel co l l egamen to dei t rans i ­
stor TR1 e TR2 (Phi l ips AC 128) i cui termina-
li E-B-C dov ranno essere post i esa t tamen te 
nei for i co r r i sponden t i . Il t e rm ina le E, c ioè, 
dovrà essere in f i la to nel fo ro E del c i rcu i to s t a m ­
pato, il t e rm ina le B nel foro B ed il C nel fo ro 
C. Per de te rm ina re i t re te rm ina l i , osservate 
il t rans is tor : sul suo invo lucro no tere te un p u n ­
t ino rosso che con t radd is t ingue il t e rm ina le 
C (co l le t tore) ; dalla parte opposta si t rova il 
t e rm ina le E, fra i due, ovv i amen te , è s i tua to 
il t e rm ina le B. Se avete ancora qua lche dubb io , 
esso sarà d iss ipato se osserverete a t t en ta ­
men te il nost ro schema prat ico, sulla s inistra 
del lo s tesso, in fa t t i , vi abb iamo ind ica to le c o n ­
nessioni dei t rans is to r vist i dal lato dei t e r m i ­
nal i . Ef fe t tuato il mon tagg io di tu t t i i c o m p o ­
nent i e f issato il relè ed il po tenz iome t ro R3 
del camb io di ve loc i tà , provate sub i to il vos t ro 
tempor izza to re pr ima di insta l lar lo sulla v e t t u ­
ra. 

C O M E INSTALLARLO 

Dal lo schema pra t ico che vi p resen t iamo 
pot re te f ac i lmen te comprende re c o m e va i n ­
s ta l la to l 'apparecch io . Co l legherete , dapp r i ­
ma, i due te rmina l i centra l i del relè (dal lato ove 
sono present i 6 te rm ina l i con i due te rmina l i 
estern i . I due fi l i co r r i spondent i ai con ta t t i del 
relè, dov ranno essere co l legat i in serie ad un 
f i lo che a l imenta il te rg ic r is ta l lo , propr io c o m e 
si t ra t tasse di mon ta re un in te r ru t to re . Ino l t re, 
da to che quando il d ispos i t ivo è d is inser i to , 
c ioè i con ta t t i del relè sono aper t i , nessuna cor­
rente può g iungere ai morset t i del te rg ic r is ta l lo , 
abb iamo dovu to inser i re un dopp io in te r ru t to re 
— ind ica to nel lo schema di f igura 1 con la sigla 
S1 — che pe rme t t e al te rg ic r is ta l lo di funz io ­
nare i n d i p e n d e n t e m e n t e dal nost ro d ispos i t ivo . 
Quando il d ispos i t i vo a u t o m a t i c o non è inser i to , 
una sezione del dopp io in te r ru t to re met terà in 
cor to c i rcu i to i con ta t t i del relè facendo funz io ­

nare n o r m a l m e n t e il terg icr is ta l lo , invece inse­
rendo il d ispos i t ivo au toma t i co , una sezione de l ­
l ' in ter ru t to re consent i rà alla cor rente di passare, 
men t re l 'altra sezione de l l ' i n te r ru t to re e l iminerà 
il cor to c i rcu i to facendo g iungere la cor ren te , a t ­
t raverso i con ta t t i del relè, al mo to r i no . Più s e m ­
p l i cemen te , la cor rente pr ima di g iungere al 
m o t o r i n o che aziona il te rg ic r is ta l lo ; passerà 
a t t raverso il d ispos i t ivo au toma t i co . Per co l le ­
gare il nost ro tempor izza to re al mo to r i no -
operaz ione del resto sempl ic iss ima — sarà suf-
f i cen te s taccare uno dei f i l i co l legat i al m o t o ­
r ino e f issar lo su una sezione de l l ' i n te r ru t to re 
S1 ed inser i re sul morse t to del mo to r i no uno 
dei f i l i che p rovengono dal relè. Dal d isegno 
di f ig . 5 pot re te vedere ch ia ramen te quan to so­
pra esposto . Ora non vi resta che f issare su 
qua lche pun to del c rusco t to , o dove c rede te 
più o p p o r t u n o l ' in ter rut tore S1 ed il po tenz io ­
met ro che, c o m e già de t to , vi consent i rà di rego­
lare gli in terval l i di t e m p o fra i vari per iodi di 
f u n z i o n a m e n t o ed il numero del le spazzolate per 
vo l ta . 

Ora l im i ta tev i ad a t tendere la pr ima p i og ­
gerel la per poter lo co l laudare ed apprezzare 
p ra t i camen te i servigi che saprà renderv i . Non 
ta rdere te a conven i re che avete in lui un doc i le 
ed in te l l i gen te a l leato, capace di assicurarv i una 
guida d is tensiva e responsabi le . 

Se poi si t iene con to che sono propr io gli acces­
sori ed i de t tag l i a creare personal i tà e cara t te re , 
cons ta te re te sub i to che il genia le te rg ic r is ta l lo 
a u t o m a t i c o saprà dare alla vostra ve t tu ra una 
nota nuova e personale. 

SCATOLA DI M O N T A G G I O 

Poss iamo forn i re al le t tore la scatola di m o n ­
tagg io di ques to apparecch io c o m p r e n d e n t e 
tu t t i i c o m p o n e n t i necessari ivi compres i il de ­
v ia tore , il relè ed il c i rcu i to s t ampa to . Il t u t t o 
al cos to di L. 5 . 5 0 0 . Coloro che des iderano r ice­
ver lo dov ranno indir izzarne la r ichiesta alla no ­
stra redazione non d imen t i cando di acc ludere 
al re lat ivo i m p o r t o la s o m m a di L. 3 0 0 per spese 
di sped iz ione. Su r ichiesta poss iamo forn i re il 
so lo c i rcu i to s t a m p a t o a L. 6 0 0 oppure il relè 
a L. 2 . 0 0 0 . 

NOTA 

Q u e s t o t e m p o r i z z a t o r e s e r v e e s c l u s i v a m e n t e p e r m o t o r i n i 

t e r g i c r i s t a l l o p r o v v i s t i d i d u e so l i f i l i d i a l i m e n t a z i o n e ; s u i p r o s ­

s i m i n u m e r i v e r r à p r e s e n t a t o un m o d e l l o a d a t t o p e r i m o ­

t o r i n i p r o v v i s t i d i q u a t t r o f i l i d i a l i m e n t a z i o n e . 

p a g . 57 



Con questo progetto in scatola di montaggio po­
trete finalmente appagare il desiderio di posse­
dere un vero amplificatore stereofonico, uguale, 
come caratteristiche e prestazioni, ai migliori 
modelli reperibili in commercio. 

Vocabo l i c o m e Stereoscopia e Stereofonia 
fanno ormai par te del l inguagg io tecn ico di p u b ­
bl ico dom in io anche se solo una min ima parte 
degl i « u tent i » di ta l i vocabo l i conosce a f ondo 
i segret i dei relat iv i s i s temi . 

Ciò che con ta , c o m u n q u e , è che il pubb l ico -
sempre du t t i le ad assimi lare gli e lement i essen­
ziali di ogni innovaz ione tecn ica - sia r iusc i to 
a r icavare il p rec iso conce t to degl i ef fet t i prat ic i 
forn i t i dalla s tereoscopia e dalla s tereofon ia , ef­
fe t t i che sono po i , in fondo , quel l i che lo in teres­
sano. 

Tu t t i sanno, in fa t t i , che una v is ione « s te reo­
scopica » dà la percezione della terza d imens ione 
di quals iasi i m m a g i n e , fo rnendo , c ioè, il senso de l ­
la p ro fond i tà ; par iment i nessuno ignora che 
un 'aud iz ione s tereofon ica consen te una r ip rodu­
zione dei suoni del t u t t o c o n f o r m e alla real tà, 
pe rme t t endo di ind iv iduare la d i rez ione e la pro­
venienza dei suoni s tessi . 

Ques t i , dunque , sono gli ef fet t i visivi ed aud i ­
t iv i che tu t t i conoscono ed, in l inea di mass ima 
ciò è quan to basta. 

D i c iamo in linea di mass ima, poiché ai nostr i 
let tor i potrà forse interessare di conoscere qua l ­
cosa in più sulla « s tereofon ia » specie se si t ien 
con to che in ques to ar t ico lo p ropon iamo la 
real izzazione di un vero amp l i f i ca to re s te reo fo ­
nico. 

Per dare un' idea più esatta possibi le del pro­
cesso di audiz ione s tereo, r i t en iamo ef f icace 
prendere c o m e e l emen to di ra f f ron to le sensa­
zioni aud i t i ve che pe rcep iamo « dal vero ». 

Quando , ad esemp io , noi pa r l i amo con due a m i ­
ci, uno a destra e l 'al tro a s in is t ra, il suono del le 
r ispet t ive voc i ci perv iene, ovv i amen te (se non 

so f f r i amo di d is tors ion i audi t ive) da destra e da 
s in is t ra. Se uno dei due amic i tace e l 'al tro, i nve ­
ce, par la, noi v o l t e r e m o la testa verso ques t ' u l ­
t i m o anche se ci t r ovass imo con gli occhi benda t i , 
in q u a n t o la d i rez ione del suono ce ne indica la 
provenienza. 

Prend iamo ora in asco l to un d ia logo rad io­
fon ico in audiz ione norma le . 

N o t e r e m o che le var ie voc i g i u n g o n o al nos t ro 
o recch io da un 'un ica d i rez ione, c o m e se tu t t i 
gli in terpre t i si t rovassero a m m u c c h i a t i in un sol 
punto . Ed, in fa t t i , così è rea lmen te po iché i suon i , 
in or ig ine proven ient i da direzioni d iverse, vengo ­
no ora r ip rodot t i dal m e d e s i m o a l topar lan te . 

In u l t ima anal is i l 'ascol to monoaura le (cioè 
con d i f fus ione dei suoni a t t raverso un 'un ica 
fonte) è dec i samen te impe r f e t t o se paragonato 
a l l 'asco l to dal vero. 

A questa lacuna suppl isce la s tereofon ia che 
r ipart isce i suoni t rasmess i e li d i r ige a l l 'asco l ­
ta tore da due f o n t i ; in tal m o d o di una orchest ra 
si udranno , ad esemp io , sassofoni e t r o m b e 
suonare da destra men t re da sinistra p rover ranno 
i suoni degl i archi c o m e in presenza de l l 'o rchest ra 
medes ima . 

È una musica che pot re te segui re anche con 
gli occh i po iché si t ras fo rma in un m o v i m e n t o 
di suon i che si spos tano da l l ' uno a l l 'a l t ro a l to ­
par lante con ef fet t i spe t taco la r i e real is t ic i ; vi 
sembrerà di sent i re le no te r incorrersi per la 
stanza. 

Ch iunque avrà avu to occas ione di gus tare 
qua lche buon pezzo di musica in audiz ione s te ­
reofonica d i f f i c i lmen te sarà t o rna to a l l 'asco l to 
monoaura le senza avver t i rne i l imi t i e l ' i ncom­
piutezza. E poiché il des ider io del meg l io è una 
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pregevo le aspirazione umana , non c'è da stupi rs i 
se l ' idea di possedere un ampl i f i ca to re s te reo­
fon ico sorr ide alla magg ior parte degl i a m a n t i 
della mus ica. 

A n c h e noi abb iamo avver t i to quest i l imi t i e 
po iché, o l t re ad essere dei p roget t is t i s i a m o 
anche dei musicof i l i - il che non guasta - ci s i a m o 
cos t ru i t i un amp l i f i ca to re s tereo per nos t ro uso 
e c o n s u m o . 

V is to poi che ques to , dopo un lungo ed a c c u ­
rato co l laudo, forn iva prestazioni eccel lent i 
so t to tu t t i gli aspe t t i , abb iamo pensato di p ro­
porne la real izzazione ai nostr i le t tor i . 

Qual i sono le cara t ter is t iche del lo STEREO-
JOLLY, l 'ampl i f i ca tore che « and iamo a p resen ­
tarv i »? È presto de t t o : 

Potenza d'uscita: 4 W a t t con t inu i . 
Rumore di fondo: - 65 dB. 
Pilotaggio per la piena potenza: 2 6 0 mV. 
Corrente assorbita in assenza 
di s e g n a l e : 2 3 - 3 0 m A 

Corrente assorbita al max segnale: 3 0 0 mA. 
Risposta di frequenza a - 3 dB: da 2 0 Hz 

a 2 0 . 0 0 0 Hz. 
Risposta di frequenza: - 1 dB: da 4 0 Hz a 

1 5 . 0 0 0 Hz. 
Distorsione alla massima potenza: 1 %. 
Controllo dei bassi: + - 10 dB. 
Controllo degli acuti: + - 1 0 dB. 
Alimentazione: 1 2 o 1 8 Vol t . 

Per l 'a l imentaz ione a 12 Vol t va i m p i e g a t o 
un a l topar lan te con impedenza dai 3 ai 5 o h m ; 

Per un 'a l imentaz ione a 18 Vol t va i m p i e g a t o 
un a l topar lan te con impedenza di 8 o h m . 

Un con f ron to di tal i cara t ter is t iche con quel le 
di un qualsiasi amp l i f i ca to re Hi-Fi s te reo fon ico 
ad alta fede l tà , vi pot rà d imos t ra re che lo STEREO 
-JOLLY può d e g n a m e n t e compe te re con q u a l ­
siasi amp l i f i ca to re del lo s tesso t ipo reper ib i le 
in c o m m e r c i o ad un prezzo no tevo lmen te supe ­
riore. 

S C H E M A ELETTRICO 

L 'ampl i f ica tore JOLLY può essere real izzato 
sia nella vers ione M O N O che nella vers ione 
STEREO. L'unica di f ferenza che esiste fra ques te 
due vers ion i è nel numero dei grupp i a m p l i f i ­
cator i present i - U N O per la vers ione M O N O e 
DUE per la vers ione STEREO - e per la presenza 
in ques t 'u l t ima di un po tenz iome t ro in p iù , que l lo 
del B I L A N C I A M E N T O - ind ica to nel lo schema 
e let t r ico con la sigla R5 — che serve ad equ i l i ­
brare il vo l ume dei due canal i . 

Da to che quest i gruppi sono asso lu tamen te 
ident ic i noi ci l im i t e remo a descr ivere la vers ione 
M O N O , r iservandoci di darvi, in segu i to le in for ­
mazion i necessar ie ad eseguire un per fe t to co l le ­
g a m e n t o dei due ampl i f i ca to r i ed o t tenere così 
un apparecch io s te reo fon ico . 

La carat ter is t ica f ondamen ta l e di ques to sche­
ma è. cost i tu i ta da l l 'o r ig ina le s is tema di con t ro l lo 
dei ton i e del vo l ume , s is tema che si di f ferenzia 
sos tanz ia lmente da quals iasi a l t ro f ino ad oggi 
p resenta to e fa del vos t ro JOLLY un amp l i f i ca to re 
ve ramen te mode rno al passo con i progressi 
de l l 'e le t t ron ica e d iverso dagl i a l t r i . 

Il con t ro l lo della tona l i tà v iene af f idato a due 
c i rcui t i p ra t i camente i nd ipenden t i , che i n f l uen -
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zano la r isposta in f requenza degl i ampl i f i ca to r i 
al le basse ed alle al te f requenze acust iche. L 'au­
m e n t o del le note basse v iene o t t e n u t o d i m i n u e n ­
do o p p o r t u n a m e n t e il tasso di con t ro reaz ione per 
le f requenze infer ior i ai 1 0 0 0 Hertz. La mass ima 
esal taz ione dei bassi la si o t t i nene quando il 
cursore del po tenz iome t ro R8 è ruo ta to verso 
la massa p rovocando così una reazione negat iva 
d i f ferenziata af f idata al g ruppo R 1 1 - C 7 , reazione 
che r i torna alla base del t rans is tor T R 1 . Ruo tando 
il cursore del po tenz iomet ro R8, la tens ione di 
cont roreaz ione prelevata dal condensa to re C5 
g iunge, t r am i te R7, alla base di TR1 ; in tal modo 
la r isposta sul le basse f requenze v iene dappr ima 
l inearizzata ed in segu i to l im i ta ta al m i n i m o . 

Per gli acut i si ut i l izza, invece, una rete di c o n ­
t ro l lo convenz iona le cost i tu i ta da C 1 - R 1 - C 2 . 

Per quan to r iguarda il con t ro l lo del vo l ume , 
abb iamo real izzato un c i rcu i to che - man mano 
si r iduce il v o l u m e e con esso la sensib i l i tà — 
imped isce la scomparsa del le no te acu te e del le 
basse, f e n o m e n o che si r iscontra nei normal i 
amp l i f i ca to r i . 

Infat t i anche a v o l u m e mo l t o r ido t to si ha una 
suf f ic iente resa dei ton i bassi d o v u t o a l l ' aumen to 
della impedenza di entrata t r am i t e R2, men t re 
le note acute vengono esal tate grazie alla p resen­
za del condensa to re C3 posto in m o d o da me t te re 
in cor to c i rcu i to il po tenz iome t ro R3. 

Esamin iamo ora il percorso del segnale f ino 
alla r iproduzione in a l topar lan te . 

Il segnale di BF, subi ta la regolazione di t o n a ­
lità e di v o l u m e di cui abb iamo par lato sopra, 
v iene app l ica to alla base del p r imo t rans isor 
p reampl i f i caca to re di BF, ind ica to nello schema 
con la sigla TR1 e cos t i tu i to da un t rans is to r 
NPN al si l ic io e p rec isamente da un B C - 1 0 8 
Phil ips che si è d imos t ra to eccel lente so t to tu t t i 
i punt i di v is ta , sia per la sua elevata amp l i f i caz io ­
ne sia per il r umore di f ondo mo l to basso che 
p roduce ; fa t to re , ques t ' u l t imo , di enorme i m p o r ­
tanza per la buona r iuscita di un amp l i f i ca to re . 

Il segnale amp l i f i ca to da TR1 e presente sul 
suo co l le t to re , v iene app l ica to d i r e t t amen te 
alla base di T R 2 , anch 'esso un NPN t ipo B C - 1 0 8 
della Phil ips - ed, in f ine, ai due t rans is tor f inal i 
T R 4 e TR5 . 

C o m e si potrà notare i t rans is tor f inal i da noi 
imp iega t i sono : per T R 4 un NPN t ipo A C 1 8 7 K 
p e r T R 5 un NPN t i p o A C 1 8 8 K . 

Quest i due t rans is tor si d i f ferenziano dai t ip i 
no rma l i e c ioè l 'AC 1 8 7 - A C 1 8 8 (senza la K) per 
il solo fa t to di essere incapsulat i entro un invo­
lucro a fo rma di para l le lep ipedo provv is to di un 
foro che ne agevola il f issaggio sopra un 'a le t ta 
di ra f f redamento di adeguate d imens ion i . 

Il segnale di BF v iene poi pre levato, t r am i t e 
un condensa to re di fo r te capaci tà C1 1 , dai t e r m i ­
nali de l le resistenze R 2 2 - R 1 8 ed app l ica to a l l ' a l ­
topar lan te . 

Fra gli altr i c o m p o n e n t i p rec is iamo che R9 è 
un po tenz iome t ro semi f isso che dovrà essere 
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Fig.3 Nella foto sono chiaramente visibili la disposizione di tutti 
i componenti impiegati nella realizzazione. Si noterà come il tran­
sistor TR3 sia provvisto di aletta di raffredamento e così pure la 
forma da impiegare per l'aletta dei due transistor finali TR4-TR5. 

Fig.4 Schema pratico di montaggio dell'amplificatore Jolly. In 
questo schema è stato incluso anche il potenziometro di bilan­
ciamento R5 indispensabile per la versione stereo ma superfluo 
per la versione mono. 

rego la to duran te le operazioni di messa a pun te 
c o m e vi sp ieghe remo in segu i to ; R 2 1 , invece, 
è una resistenza NTC da 5 0 o h m . 

C o m e avrete già po tu to cons ta ta re leggendo 
i dat i con cui vi abb iamo presenta to ques to 
nost ro apparecch io , l 'ampl i f i ca tore JOLLY può 
essere a l imen ta to con tens ioni che vanno da un 
m i n i m o di 12 vo l t f ino a un mass imo di 18 vo l t . 
Log i camen te , per o t tenere la stessa potenza, 
pur usando tens ion i di a l imentaz ione d i f fe rent i , 
è necessar io servirsi di a l topar lan t i d ivers i . Più 
p rec isamente , se in tendete usare una tens ione 
di 12 vol t dovre te procurarv i un a l topar lan te 
che abbia una bobina mob i le con impedenza c o m ­
presa fra i 3 ed i 5 o h m , se invece in tendete 
imp iegare i 18 vo l t , occorrerà un a l topar lan te 
che d isponga di una impedenza di 8 o h m . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Qualora des ideraste realizzare pe rsona lmen te 
il c i r cu i to s t a m p a t o , vi sarà e s t r e m a m e n t e ut i le 
il d isegno di f igura 2 che r iproduce in grandezza 
natura le , il c i rcu i to s t a m p a t o da noi real izzato. 
Non vi resterà, qu ind i , che t racc iare sulla ba­

set ta ramata la par te d isegnata in rosso ed avre te 
un c i rcu i to per fe t to , ident ico a que l lo da noi 
p roge t ta to . 

Una vol ta in possesso della piastra del c i rcu i to 
s t a m p a t o sarà necessar io prat icarv i i relat iv i for i 
in cui dov ranno essere inf i lat i i t e rm ina l i dei vari 
c o m p o n e n t i . Per ques to pot re te usare un p icco lo 
t rapano da t ra fo ro con una punta da 1 m m . o, 
al mass imo , m m . 1,5. Fatto c iò p iegate i t e rm ina l i 
del le resistenze in m o d o tale che possano i n f i ­
larsi agevo lmen te ent ro i fo r i , qu ind i tag l ia te 
l 'eccedenza dei te rm ina l i ed e f fe t tua te le re la­
t ive s tagnature . La s tagna tu ra : è ques to uno dei 
punt i « do lent i ». In fat t i questa è l 'operaz ione 
a cui occor re prestare la mass ima a t tenz ione 
perché un cat t ivo co l l egamen to fra c o m p o n e n t e 
e c o m p o n e n t e può essere causa di d i fe t t i di f u n ­
z i onamen to che non è faci le ind iv iduare . Par­
t i co lare a t tenz ione dovre te prestare anche ai 
co l l egament i dei t re te rmina l i E-B-C dei t r a n ­
s istor ; per fac i l i tarv i il c o m p i t o a b b i a m o cre­
du to o p p o r t u n o presentare sul lo schema pra t ico 
la d ispos iz ione dei te rm ina l i s tessi . 

In fat t i per ragioni c i rcu i ta l i , T R 4 è pos to con 
la base verso s in is t ra , ment re TR5 con la base 
verso des t ra ; r i co rd iamo al le t tore che nel d ise-

pag. 62 



A
L

 
P

IC
K

 -
 

U
P

 

A
L

L
' 

A
L

T
O

P
A

R
L

A
N

T
E

 

p a g . 6 3 

A
L

 S
E

C
O

N
D

O
 

A
M

P
L

IF
IC

A
T

O
R

E
 



Fig.5 I collegamenti tra basetta del circuito 
stampato ed i potenziometri dovranno essere 
effettuati con cavetto schermato. Per evitare 
ronzii, le carcasse metalliche dei potenziome­
tri dovranno risultare tutte collegate a massa. 

gno prat ico, i c o m p o n e n t i , sono vist i dal lato 
della bachel i te , qu ind i di sopra. 

I t rans is to r pi lota e quel l i f ina l i , per un o t t i m o 
rend imen to , non devono mai avere una t e m p e ­
ratura super iore ai 7 0 g rad i ; sarà bene, perc iò , 
provveder l i di a let ta di ra f f reddamento , che a u ­
m e n t a n d o la super f ice di d ispers ione del ca lore, 
consen tono ai t rans is to r di r imanere al di so t to 
della t empera tu ra sudde t ta . 

M e n t r e per TR3 non es is tono p rob lemi da to 
che la relat iva alet ta di ra f f reddamento , a rag ­
giera, è inclusa nella scato la , per le a let te di T R 4 
e TR5 dovre te arrangiarv i un po ' nel senso che do ­
vre te cost ru i r le pe rsona lmen te . Sarà suf f ic iente , 
per ques to , acqu is tare uno spezzone di a l l u m i ­
nio o di rame o di o t t one di 2 mi l l imet r i di spes­
sore, largo 5 cen t ime t r i e a l to 4 cen t ime t r i che 
p ieghere te a L con la base di circa 1 cen t ime t ro 
di larghezza. Le d imens ion i che vi f o r n i a m o sono 
p u r a m e n t e ind ica t ive , esse po t ranno var iare 

ma sempre in p iù. In fa t t i , a u m e n t a n d o l 'altez­
za - non è possibi le aumen ta re la lunghezza o la 
misura della base in quan to Luna è in s t ret ta d i ­
pendenza con la larghezza del c i rcu i to s t a m p a t o 
e l 'altra è subord ina ta al lo spazio presente nel 
c i rcu i to - o t te r re te una d ispers ione del ca lore 
mo l to più rapida ed ef f icace. 

Se la base dovesse r isul tare t r oppo grande 
occorrerà l imar la , a f f inché non venga in con ta t ­
to con le resistenze R22 ed R 1 8 . Sarebbe pre fe­
ribi le che lo spezzone di a l l um in io anziché ad L 
fosse imp iega to ad U; si a u m e n t e r e b b e in tal m o ­
do le d imens ion i del le a le t te di ra f f reddamento 
e, in conseguenza, la d ispers ione del ca lore. 

REALIZZAZIONE STEREO 

Come abb iamo già accenna to la vers ione 
stereo si c o m p o n e di due « canal i » di a m p l i ­
f icaz ione c o m p l e t a m e n t e separa t i . I due a m p l i ­
f i ca to r i , però, debbono essere regolat i c o n t e m ­
po raneamen te , al f ine di ev i tare quegl i squi l ibr i 
e s t r e m a m e n t e dannos i per una buona r ip rodu­
zione. Per ques to mo t i vo i po tenz iomet r i di re­
golaz ione dei ton i e del v o l u m e ( R 1 - R 3 - R 8 ) sono 
doppi , c ioè due po tenz iomet r i separat i , ma co-

M A S S A 

A L C A N A L E S I N I S T R O 

Fig.7 Se l'amplificatore è realizzato in versione 
Stereo, risulta necessario un interruttore che 
colleghi in parallelo le due entrate quando si 
desideri farlo funzionare per dischi Mono. 
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Fig.6 Per ottenere un maggior raffreddamento 
dei transistor finali, potrete aumentare la 
dimensione dell'aletta prolungandola superior­
mente in modo che ricopra tutto il condensa­
tore C11 . 

manda t i dal lo s tesso asse. Il co l l egamen to non 
offre a lcuna d i f f i co l tà : una sezione del p o t e n ­
z iome t ro per il p r i m o ampl i f i ca to re , l 'altra per il 
secondo. Se gli amp l i f i ca to r i fossero p e r f e t t a m e n ­
te ident ic i , ad ugual i segnal i di ingresso dov reb ­
bero cor r i spondere ugual i potenze di usc i ta ; in 
realtà p icco le di f ferenze nei t rans is to r e negl i 
altr i c o m p o n e n t i es is tono sempre , e vanno , per­
tan to , cor re t te . A ques to scopo provvede il po­
t enz iome t ro di b i l anc iamen to R 5, il qua le , men t re 
a u m e n t a l 'ampl i f icaz ione di un canale , d im inu i sce 
quel la de l l 'a l t ro e v iceversa. Il b i l anc iamen to 
è, ino l t re , necessar io per le d i ss immet r i e che 
po t rebbero ver i f icars i durante l 'ascol to : gli a l to ­
par lant i po t rebbero essere a diversa distanza 
de l l 'asco l ta tore , c reando una sensazione aud i t i ­
va di d iversa potenza. 

Il po tenz iome t ro R 5, che manca c o m p l e t a m e n t e 
nella vers ione « m o n o », deve essere inser i to co ­
me da schema e le t t r ico e prat ico,c ioè i due ter­
minal i es t remi al pun to di un ione del le resistenze 
R 4 ed R 6 dei due ampl i f i ca to r i , men t re il t e rm ina le 
cent ra le (cursore) va posto a massa. 

Non è de t to che un amp l i f i ca to re s tereo venga 
sempre ut i l izzato c o m e tale, esso può anche es­
sere usato per r iprodurre esecuzioni m o n o a u r a ­
l i : in ques to caso b isogna cor toc i rcu i ta re i due 
ingressi degl i amp l i f i ca to r i , servendos i di un 
in te r ru t to re co l lega to come in f ig 7. 

È super f luo r icordare che, per po ter avere una 

r iproduz ione s te reo fon ica , non solo l 'ampl i f i ca­
tore , ma anche il d isco e la test ina debbono es­
sere s te reo fon ic i . 

A L I M E N T A T O R E 

Con un oppor tuna scelta de l l ' impedenza de l ­
l 'a l topar lante, l 'ampl i f i ca tore descr i t to può es­
sere a l imen ta to con tens ion i comprese tra i 12 
ed i 18 Vol t , c o m e abb iamo già r i fer i to. In tal 
modo sarà mo l t o più sempl ice a tu t t i procurars i 
l ' a l imenta to re ada t t o ; tu t tav ia , dovendo lo cos t ru i ­
re appos i t amen te , vi cons ig l i amo di far lo a 18 
Vol t . Ma ved iamo più de t t ag l i a tamen te qual i re­
quis i t i deve avere tu t ta la parte a l imenta t r i ce . 
Ogni amp l i f i ca to re assorbe, in med ia , una co r ren ­
te di 3 0 0 - 5 0 0 mi l l iA. ; qu ind i per la vers ione 
s tereo l 'a l imenta tore dovrà forn i re una cor ren te 
media di circa 0 ,6 -1 Amper . Ma esiste anche un 
u l ter iore p rob lema: in fat t i la cor ren te assorbi ta 
non è sempre la stessa, ma camb ia in funz ione 
del segnale di ingresso ed, in u l t ima anal is i , si 
possono avere dei p icchi mass imi di circa 2 
A m p e r . Le var iazioni della cor ren te assorb i ta , 
se l ' a l imenta to re non è abbastanza « grosso », 
si t r aducono in var iazioni della tens ione , non 
cer to favorevo le per un per fe t to f u n z i o n a m e n t o 
de l l ' amp l i f i ca to re . Per ques to mo t i vo è neces­
sario servirsi di un a l imen ta to re un po' sovra ­
d imens iona to , per esempio un t r as fo rma to re 
in g rado di erogare circa 1,5 A m p e r , ed un c o n ­
densatore di f i l t ro da 2 0 0 0 mic roF. a lmeno . Il 
c i rcu i to e le t t r ico è r ipor ta to a f i g . 8, ass ieme 
alla nota c o m p o n e n t i . La tens ione v iene raddr iz­
zata ad onda intera ut i l izzando la d ispos iz ione 
« a presa cen t ra l e» . A b b i a m o p ropos to questa 
so luz ione perché il t ras fo rmato re ada t to r isulta 
più fac i lmen te r in t racc iabi le in c o m m e r c i o , ma chi 
volesse potrà sempre far uso di un t ras fo rma to re 
con un unico secondar io a 1 5 V. segu i to da un 
raddr izzatore a ponte , per esemp io un t i po S ie­
mens B 4 0 - C 2 2 0 0 oppure B 3 0 - C 1 6 0 0 . 

L 'assemblagg io dei c o m p o n e n t i può essere 
fa t t o su un te la ino meta l l i co , con l 'a iuto di qua l ­
che baset ta di ancoragg io . 

L 'ampl i f ica tore pot rà essere a l imen ta to anche 
a bat te r ie , me t tendo in serie del le torce da 1,5 
Vo l t ; in questo caso l 'au tonomia d ipende dalla 
potenza di uscita e in media sarà di qua lche ora. 

Nessuna d i f f ico l tà vi è, in f ine, ad a l imen ta re 
il comp lesso con la bat ter ia de l l ' au to , in m o d o 
che ques to si presterà eg reg iamen te a ral legrar­
vi con della buona musica duran te una g i ta , con 
a u t o n o m i a p ra t i camen te i l l im i ta ta . 
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Termina ta la real izzazione, p robab i lmen te 
l 'ampl i f i ca tore non funz ionerà pe r fe t t amen te . 
E in fa t t i necessar io comp ie re a lcune operaz ion i 
di messa a pun to , che non c o m p o r t a n o nessuna 
d i f f ico l tà né r ich iedono par t ico lar i a t t rezza­
t u re ; è necessar io so lamen te un sempl i ce vo l t ­
met ro . Dovrete innanz i tu t to p reoccuparv i di c o l ­
legare a l l ' amp l i f i ca to re l 'a l topar lante ( N O N m e t ­
t e te M A I in funz ione l 'apparecchio senza l 'a l to­
par lante) , qu ind i app l ica te il v o l t m e t r o tra il te r ­
mina le pos i t i vo di C11 ed il la to negat ivo e m i s u ­
rate la tens ione . Essa deve essere esa t tamen te 
uguale alla META ' della tens ione to ta le app l i ­
cata ai capi + e - de l l ' amp l i f i ca to re . Se ciò non 
fosse dovre te con un cacc iav i te agire sul p o t e n ­
z iome t ro semi f isso R9. 

Componenti alimentatore 
T1 = Trasformatore primario universale 

secondario 2 X 1 5 volt 1,5 amper 
RS1 = Diodo al silicio BY126, BY103 

o equivalente 
RS2 = Diodo al silicio BY126, BY103 o 

equivalente 
C1 = Condensatore elettrolitico da 2.000 

mF 25 volt, oppure due condensatori 
da 1.000 mF posti in parallelo 

R IF IN ITURA 

Termina ta la tara tura e con t ro l l a to il per fe t to 
f u n z i o n a m e n t o de l l ' amp l i f i ca to re forse vi si pre­
senterà un p r o b l e m a : « Come render lo p resen ta ­
bi le? ». Sebbene ques to sia un p rob lema di cara t ­
tere esc lus i vamente este t ico da to che l ' amp l i ­
f i ca to re funz iona ben iss imo così c o m ' è , tu t tav ia 
la sua r iso luz ione è una giusta aspi raz ione di t u t ­
ti i real izzatori de l l ' apparecch io . 

Il vos t ro apparecch io , in fa t t i , dovrà essere 
inser i to in un comp lesso di mobi l i ed è qu ind i 
necessar io dargl i anche una certa eleganza 
estet ica r i ponendo lo ent ro un e legante e sobr io 
mob i l e t t o . 

Questo sarà cos t i t u i t o da un sempl i ce para l ­
le lep ipedo in legno scuro od in tek il cui d ise­
gno è ch ia ramen te v is ib i le nella f igura di testa 
di ques to ar t i co lo . Se il mob i le vi sembrasse 
t roppo nudo , po t re te abbel l i rne la parte f ron ta le 
con una mascher ina su cui sia r ipor tata la scala 
graduata dei vari po tenz iomet r i o f issarvi una 
piastra di a l l umin io oppure una str iscia di legno 
ch iaro che cont ras t i con la tona l i tà scura del 
mob i le t to . A n t e r i o r m e n t e o l t re al le manopo le 
di c o m a n d o dei po tenz iome t r i , po t re te f issare 
le due lampad ine spia, l ' in te ru t to re di rete, il 
jack d 'en t ra ta , ecc. 

Non poss iamo mancare di darvi un a l t ro cons i ­
g l io : qualora qua lche am ico , vedendo il vos t ro 
apparecch io e, sop ra t t u t t o , asco l tando lo , ne 
desiderasse uno iden t i co , non d imen t i ca te 
che un amp l i f i ca to re con le stesse ca ra t te r i ­
s t iche di que l lo che avete real izzato ha un va lore 
commerc ia l e di 4 0 / 5 0 . 0 0 0 lire. 

PREZZO DELLA SCATOLA COMPLETA 
M O N O A U R A L E 

La scatola di m o n t a g g i o che c o m p r e n d e tu t t i 
i c o m p o n e n t i necessar i e c ioè : po tenz iomet r i , 
condensa to r i , resistenze, t rans is tor , c i rcu i to 
s t a m p a t o già inc iso e l 'aletta di ra f f redamento 
per l ' A C 1 2 8 , con l 'esc lus ione de l l 'a l topar lan te , 
può essere fo rn i ta a r ichiesta d ie t ro v e r s a m e n t o 
di L. 6 . 4 0 0 + L. 4 0 0 per le spese posta l i . 

PREZZO DELLA SCATOLA COMPLETA 
STEREOFONICA 

La scatola di m o n t a g g i o nella vers ione stereo 
comprende , invece, due c i rcui t i s t a m p a t i , due 
ser ie di tu t t i i c o m p o n e n t i necessar i , po tenz io ­
metr i dopp i , il po tenz iome t ro di b i l anc iamen to 
R5, le a le t te di r a f f r eddamen to per i due A C 1 2 8 , 
ad esc lus ione degl i a l topar lan t i , e può essere 
forn i ta a r ichiesta a L. 1 2 . 0 0 0 più L. 4 0 0 per le 
spese posta l i . 

S i a m o in g rado di fo rn i re anche gli A L T O P A R ­
LANTI da 5 -6 W a t t a L. 1 .600 c iascuno. Se gli 
a l topar lan t i v e n g o n o r ichiest i i ns ieme al le sca ­
to le di m o n t a g g i o , non occor re agg iungere a l t ro 
s u p p l e m e n t o per le spese pos ta l i . 
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I disturbi, specialmente se accentuati come spesso 
capita per alcune gamme, possono impedire o al­
meno rendere difficoltosa la normale ricezione di un 
apparecchio ricevente. Lo scopo di questo articolo 
è appunto quello di prendere in esame vari circuiti 
anti-disturbi che potrebbero essere applicati a qual­
siasi ricevitore con ottimi risultati. 

Il p rob lema dei d is turb i in r icezione interessa 
in specia l modo la fo l ta schiera dei rad ioamato r i 
obb l iga t i spesso a tener mo l t o a l to il v o l u m e de l ­
l 'apparecchio per po ter segui re, duran te i QSO, 
le parole dei loro co r r i sponden t i . 

Se la zona dove essi ab i tano è t ranqu i l la , al lora 
anche il più debole segnale può essere cap ta to e 
compreso senza nessuna d i f f ico l tà , ma basta una 
quals iasi sorgente di d is tu rbo, qua le una scar ica 
elet t r ica o un mo to re , per i n te r rompere il no rma le 
asco l to ed il re lat ivo QSO. 

Fino alla g a m m a dei 14 M H z i fast id i magg ior i 
po t rebbero essere quel l i der ivant i da insegne 
al neon , mo to r i n i , o scar iche a tmos fe r i che d u r a n ­
te i t empora l i , ma quando si scende a f requenze 
de l l 'o rd ine dei 2 8 M H z basta il passaggio di una 
c o m u n e au to perché i d is turb i p rovocat i dal le 
candele imped iscano la r icezione. È fac i le da t u t t o 
ciò capire l ' impor tanza di un 'an t i -d i s tu rb i , in un 'e ­
ra motor izzata c o m e la nostra q u a n d o può ben is­
s i m o capi tare che so t to casa passino au to 2 4 
ore su 2 4 , con le immag inab i l i conseguenze. 
Le so luz ioni a ques to p rob lema sono d iverse: 
o abbandonare il p iacere di un asco l to o di un 
d ia logo in teressante , o r i t irarsi in un e remo , o 

inf ine appl icare al r icev i tore un an t i -no ise per 
sopp r imere i p icchi di d is tu rbo che si e levano 
al di sopra del segnale di bassa f requenza. 

Poiché il cos to di un tale d ispos i t i vo è modes t i s ­
s imo , r iducendos i il t u t t o ad un paio di d iodi ed 
a lcune resistenze, noi o p t e r e m o per ques t ' u l t ima , 
t enendo anche con to che la relat iva inc lus ione 
in quals iasi r icevi tore a valvola o a t rans is to r 
r isulta assai semp l i ce , sia per spazio c o m e per 
t e m p o di real izzazione. 

A b b i a m o qu ind i r i tenuto o p p o r t u n o p resen­
tare qua lche schema di an t i -no ise perché il le t tore 
abbia modo di scegl iere que l lo che, secondo i 
gust i e le esigenze, lo soddisf i di p iù . 

IMOISE-LIMITER PER LE MF 

I no ise- l im i te r app l ica t i agl i s tadi di M F sono 
poco no t i . 

Di con t ro ci r isulta che a lcuni rad ioamato r i , 
avendo l i spe r imen ta t i , ne abb iano t ra t to van tagg i 
non ind i f fe ren t i , al pun to che ci s i amo conv in t i 
a presentarne uno mo l t o semp l i ce e funz iona le . 
Lo schema e le t t r ico risulta in f i g . 1 e consta nei 
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due condensa to r i C1 -C2 che durante il f unz iona­
men to , si car icano al l ivel lo del segnale di MF, 
e nei d iodi che, c o n s e g u e n t e m e n t e polar izzat i 
in senso oppos to da una tens ione ident ica a q u e l ­
la presente sul co l le t to re del t rans is tor , na tu ra l ­
men te non conducono . Quando arriva al co l le t to re 
un impu l so di magg io re ampiezza, c o m e que l lo 
p rovoca to da un d is tu rbo , i d iodi passano in c o n ­
duz ione e ne e l im inano en t rambe le sem ionde 
La l im i taz ione r isulta ef f icace anche se l 'aggiunta 
del c i rcu i to al t r as fo rma to re di M F ne po t rebbe 
abbassare l egge rmen te il 0 e la se le t t iv i tà . Ins ta l ­
lando ques to NOISE-L IMITER sarà necessar io 

Fig.1 
R1 = 27 .000 ohm 
R2 = 27 .000 ohm 
R3 = 1.000 ohm 
C1 = 10.000 pF 
C2 = 10.000 pF 
C3 = 10.000 pF 
DS1 = Diodo al silicio 
DS2 = Diodo al silicio 

r i toccare la ta ra tura delle M F per compensa re 
le eventua l i capac i tà dei due d iod i . 

NOISE-LI MITER PER GLI STADI DI BF 

Sono quel l i c o m u n e m e n t e più conosc iu t i dai 
rad ioamato r i . Per i c i rcui t i a valvola l 'appl ica­
zione di un no ise- l im i te r non compor ta a lcuna dif­
f i co l tà , in quan to la polar i tà di r ivelazione r isulta 
sempre negat iva avendo le va lvo le il ca todo 
co l lega to a massa; per quel l i a t rans is tor , invece, 
occor re fare a t tenz ione ai due diversi t ip i NPN o 
PNP, perché nella magg io r parte dei casi ( imp iego 

Fig.2 
R1 = 120.000 ohm 
R2 = 12.000 ohm 
R3 = 50.000 ohm 
CI = 10.000 pF 
C2 = 220 .000 pF 
C3 = 10.000 pF 
S I = Interruttore 
DG1 = Diodo rivelatore 
DS1 = Diodo al silicio 
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Fig.3 
R1 = 47 .000 ohm 
R2 = 1 Megaohm 
R3 = 220 .000 ohm 
R4 = 330 .000 ohm 
C1 = 47 pF 
C2 = 47 pF 
C3 = 100.000 pF 
DS1 = Diodo al silicio 
DS2 = Diodo al silicio 



di t rans is tor PNP) la r ivelazione r isulta posi t iva. 
In f i g . 3 poss iamo vedere il c lassico schema di 

no ise- l im i te r per apparecch i a valvola o a t r a n ­
sistor NPN ed è no tevo le il f a t to che tale c i rcu i to , 
come d 'a l t ronde ogni a l t ro che vi p ropon iamo , 
present i il pregio di regolare a u t o m a t i c a m e n t e 
la tens ione di l im i taz ione in base alla potenza 
del segnale r icevuto . 

Il condensa to re C3 si carica a l ivel lo del segnale 
di MF e polarizza il d iodo DS2 con una tens ione 
uguale a quel la presente ai capi D S L Quando 
al d iodo DS1 g iunge un impu l so a l ivel lo super io ­
re del segnale no rma le di BF, essendo magg io re 

Fig.4 
R2 = 100.000 ohm 
R3 = 100.000 ohm 
R4 = 10.000 ohm 
R5 = 100.000 ohm 
CI = 10.000 pF 
C2 = 1.000 pF 
C3 = 1.000 pF 
DG1 = Diodo rivelatore 
DS1 = Diodo al silicio 
DS2 = Diodo al silicio 

della tens ione di polar izzazione di D S 2 , passa 
at t raverso esso e si scarica a massa. 

C o m e avevamo accenna to p r ima, e c o m e 
può r isul tare da vos t re personal i cons ta taz ion i , 
il no ise- l im i te r e l imina la seccatura dei d is turb i 
ma a vo l te compensa ques to preg io col d i fe t to 
di a t tenuare un po ' il segnale di BF. In ogn i m o d o 
ta le svan tagg io d iventa t rascurab i le se c o n f r o n ­
ta to co l l ' innegabi le grande ut i l i tà del d ispos i t i vo . 

Sarà bene agg iungere che un i noppo r tuno 
valore del le resistenze R 3 - R 4 può dare c o m e c o n ­
seguenza ef fet t i di d is tors ione, ma risulta c o m u n ­
que faci le, con qua lche prova, t rovare valor i op ­

por tun i ed adat t i alle cara t ter is t iche del r icev i tore 
ta l i da ovv iare a l l ' i nconven ien te , t e n e n d o sempre 
presente che R4 deve r isul tare magg io re di R3. 
A d esemp io su mol t i r icevi tor i a b b i a m o p rova to 
ad imp iegare per R3 1 0 0 . 0 0 0 o h m e per R4 
1 8 0 . 0 0 0 o h m . 

NOISE-L IMITER PER TRANSISTOR N P N 

In f i g . 4 abb iamo un a l t ro schema di l im i ta to re 
di d is turb i che, c o m e il p recedente , può essere 
app l ica to ind i f fe ren temente a r icevi tor i sia a t r a n ­
sistor NPN, sia a va lvo la. 

Fig.5 
R2 = 47 .000 ohm 
R3 = 100.000 ohm 
R4 = 330 .000 ohm 
R5 = 1 Megaohm 
R6 = 470 .000 ohm 
R7 = 1,8 Megaohm 
C1 = 10.000 pF 
C2 = 47 .000 pF 
C3 = 47 .000 pF 
DG1 = Diodo rivelatore 
DS1 = Diodo al silicio 

Si imp iegano sempre due diodi D S 1 - D S 2 
che car icano i condensa to r i C2 -C3 con una t e n ­
sione pari a quel la del segnale M F r i levato, rag ­
g iungendo così la condiz ione ideale in quan to i 
d iod i , coi te rm ina l i al lo stesso potenz ia le , si c o m ­
por tano alla s t regua di sempl ic i in te r ru t to r i e let ­
t ron ic i , i m p e d e n d o al segnale BF di scar icarsi 
a massa. 

Quando al r icevi tore g iunge un impu l so di d i ­
s turbo, se esso risulta di polar i tà pos i t iva, v iene 
scar icato a massa at t raverso D S 1 , se negat iva , 
invece t r am i t e DS2 . 

Il va lore che si può var iare per o t tenere il m i -
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gl ior s ta to di f u n z i o n a m e n t o del d ispos i t ivo a n t i ­
d is turb i r iguarda solo que l lo della resistenza 
R4 . 

NOISE LI MITER HALLICRAFTERS 

Il c i rcu i to che vi m o s t r i a m o in f i g . 5 v iene c o n ­
s ig l ia to dalla Hal l icraf ters e noi l 'abb iamo t r o ­
va to in funz ione su un vecch io r icevi tore del la 
stessa casa con sigla S 7 7 . 

In ques to schema, c o m e pure negl i a l t r i , sarà 
bene adat ta re c o m e DS1 un d iodo al s i l ic io, m e n ­
tre per quan to r iguarda la r ivelazione noi cons i ­
g l i e r e m m o l ' imp iego di un d iodo al ge rman io . 

Vo lendo , ta le schema po t rebbe essere imp ie ­
gato anche nei r icevi tor i che c o m p o r t i n o t rans i ­
s tor PNP con la natura le precauz ione, in quest i 
casi , di inver t i re la polar i tà del d iodo noise. 

Il re lat ivo f u n z i o n a m e n t o si può s intet izzare 
così : il ca todo di DS1 v iene a t rovars i , du ran te 
la r icezione, a potenz ia le negat ivo , con una t e n ­
s ione proporz iona le a l l ' in tens i tà del segnale 
s in ton izzato . L 'anodo del lo s tesso d iodo , a po ­
tenzia le in fer iore r ispet to al ca todo , fa sì che 
il segnale di BF passi a t t raverso esso e g iunga 
al condensa to re d 'usc i ta co l legato al po tenz io ­
met ro di v o l u m e . Per ev i tare che il segnale di 
BF si scar ichi a massa a t t raverso C3, tra d iodo 
e condensa to re si inser isce la resistenza R6. 

R2 = 6.800 ohm 
R3 = 12.000 ohm 
R4 = 27 .000 ohm 
R5 = 22 .000 ohm 
R6 = 10.000 ohm 
C1 = 1.000 pF 
C2 = 5 mF eletti, con negativo verso R2 
DG1 = Diodo rivelatore 
DS1 = Diodo al silicio 

Quando g iunge l ' impulso di d i s tu rbo (che r isu l ­
ta di polar i tà negat iva essendo il ca todo del r i ­
ve la tore a massa) l 'anodo dei d i odo DS1 passa 
a un potenz ia le negat ivo super iore a que l lo del 
ca todo , i m p e d e n d o al segnale di ragg iungere 
10 s tad io di BF. 

NOISE LIMITER RCA 

La RCA ha imp iega to in diversi suoi r icevi tor i 
11 c i rcu i to an t i -d is tu rb i che noi vi p resen t iamo 
in f i g . 6. C o m e po te te notare ta le schema prevede 
l ' imp iego di un d iodo in più co l lega to in paral le lo 
alla resistenza R6 col la funz ione di imped i re 
che il ca todo di DS1 raggiunga un potenz ia le 
negat ivo r ispet to al condensa to re C3. 

La presenza del po tenz iomet ro R3 dà la poss i ­
bi l i tà di regolare a p iac imen to il va lore di tag l io 
del d is tu rbo , consen tendo di adeguar lo al le neces­
sità del m o m e n t o d 'uso. 

Noi abb iamo r ipor ta to f e d e l m e n t e i valor i c o n ­
sigl iat i dal la RCA, ma da nost re esper ienze r isulta 
che, ut i l izzando in luogo di C3 un condensa to re 
da 1 mF invece di uno da 0,2 mF c o m e nel lo sche­
ma or ig ina le , il d ispos i t i vo acqu is ta magg io re 
ef f icacia. 

In ogn i m o d o il le t tore avrà la possib i l i tà di 
ver i f icare q u a n t o da noi asser i to con una s e m ­
pl ice prova. 
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R2 = 10.000 ohm 
R3 = 47 .000 ohm 
R4 = 47 .000 ohm 
R5 = 680 .000 ohm 
R6 = 560.000 ohm 
C1 = 1.000 pF 
C2 = 1.000 pF 
C3 = 0,2 mF 
DG1 = Diodo rivelatore 
DS1 = Diodo al silicio 
DS2 = Diodo al silico 

Fig.6 

Fig.7 



NOISE LIMITER PER TRANSISTOR PNP 

Il c i rcu i to che vi v iene p ropos to in f ig . 7 p rov ie ­
ne dal lo schema di un r icevi tore g iapponese e, 
da c o m e si può dedur re al p r imo sguardo , è di 
es t rema semp l i c i t à . 

La tens ione di lavoro de l l ' anodo del d iodo 
no ise- l im i te r DS1 è quel la presente ai capi del 
condensa to re e le t t ro l i t i co C2 , meno la caduta 
di tens ione causata dalla resistenza R2. Quando 
arriva un impu l so di d is tu rbo, il potenz ia le del 
ca todo d iventa pos i t ivo , ment re quel lo de l l ' anodo 
non r imane cos tan te , c o m e ai capi del condensa ­
tore C2, perché d im inu i t o dalla caduta su R2. 
che segue le f lu t tuaz ion i del segnale . 

Fig. 8 
R2 = 3.300 ohm 
R3 = 6 . 8 0 0 o h m 
R4 = 10.000 ohm 
R5 = 5.600 ohm 
CI = 10.000 pF 
C2 = 5 mF elettr. 
C3 = 10 mF elettr. 
DG1 = Diodo rivelatore 
DS1 = Diodo al silicio 

Il segnale r i levato carica il condensa to re e le t ­
t ro l i t i co C2 , men t re gli impu ls i parassi t i c reano 
del le tens ion i e levate di breve durata che p rovo ­
cano il b locco m o m e n t a n e o del d iodo polar izzato 
DS1 che così imped isce alla bassa f requenza 
di ragg iungere il po tenz iome t ro di v o l u m e . Tale 
c i rcu i to è adat to per r icevi tor i equ ipagg ia t i con 
t rans is tor PNP. 

Per te rm ina re vi p resen t iamo un u l ter iore m o ­
del lo di an t i -d is tu rb i che non si d i f ferenzia so ­
s tanz ia lmente dagl i altr i in precedenza i l lus t ra t i . 

L'unica var ian te è data dalla presenza di una 
resistenza da 2 2 0 . 0 0 0 o h m co l legata d i r e t t a m e n ­
te alla tens ione negat iva di a l imentaz ione (i t r a n -
sistors di ques to t ipo di r icev i tore sono dei PNP). 

S i c c o m e poi le due var iazioni hanno polar i tà 
oppos te , l 'e f fet to di b locco si mani fes ta in ques to 
schema anche per d isturbi l eggermen te super ior i 
al segnale di bassa f requenza. 

NOISE LIMITER PER RICETRASMETTITORI 
GIAPPONESI 

Nei r i ce t rasmet t i to r i g iappones i della serie 
TOKAI v iene spesso imp iega to il s i s tema di 
no ise- l im i te r che vi r i po r t iamo in f i g . 8. 

Con ques to pens iamo di aver conc luso la no ­
stra carrel lata sui diversi model l i di no ise - l im i te r 
imp iega t i su r icevi tor i p ro fess iona l i , che, c o m e 
an t i c ipa to , possono essere imp iega t i con es t rema 
faci l i tà in quals iasi r icevi tore supere te rod ina 
che ne sia sprovv is to . Ai le t tor i desiderosi di spe ­
r imen ta rne l 'ut i l i tà non resta a l t ro che met te rs i 
al lavoro e del resto bas tano un paio di d iod i , 
qua lche resistenza e a lcune capac i tà per cercare, 
con un po ' di pazienza e buona vo lon tà , il c i r ­
cu i to che po t rebbe r isul tare più idoneo al vos t ro 
r icev i tore. 
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R1 = 12.000 ohm 
R2 = 6.800 ohm 
R3 = 3.300 ohm 
R4 = 5.600 ohm 
R5 = 220 .000 ohm 
C1 = 1 0 . 0 0 0 pF 
C2 = 5 mF elettr. 
C3 = 5 mF elettr. 
DG1 = Diodo rivelatore 
DS1 = Diodo al silicio 

Fig.9 



Se volete esser certi che gli amplificatori 
da voi realizzati posseggono la potenza richie­
ste, dovrete aimmvuvkt eoon uni Wattmetro din 
BF. Se ancora non lo possedete questo arti­
colo vi darà la possibilità di realizzarlo in breve 
tempo e con una spesa veramente irrisoria. 

Costru i re ampl i f i ca to r i di BF o l t re ad essere 
un hobby mo l t o in teressante per co loro che a m a ­
no la buona mus ica , può d iventare anche un 'o t ­
t ima fon te di guadagno per ch i , più in t rap ren­
dente , desider i fa rne c o m m e r c i o , dato che un 
buon amp l i f i ca to re può in teressare una vasta 
cerchia di c l iente la. 

Un buon amp l i f i ca to re HI-FI se bene cos t ru i to 
non è per n ien te in fer iore c o m e qual i tà ad uno 
profess ionale ana logo col van tagg io di avere un 
cos to di gran lunga infer iore. 

Se appar tene te dunque ad una del le ca tegor ie 
sopra menz iona te , s i amo anche cert i che abb ia te 
sent i to mo l te vo l te la necessi tà di possedere 
nel vos t ro labora tor io un W a t t m e t r o di BF dal 
buon f u n z i o n a m e n t o senza dover r icorrere a m e ­
tod i empi r ic i e t a n t o m e n o precisi per misurare 
con esattezza la potenza de l l ' apparecch io in 
esame. 

Quan te vo l te vi sarete ch ies t i , ad esemp io , se 
le cara t te r is t i che de l l ' amp l i f i ca to re che vi s iete 
cos t ru i to co r r i spondono ve ramen te alle ef fe t t ive 
prestazioni denunc ia te dal lo schema o se invece 
dei 10 W a t t p romess i la potenza erogata ragg iun ­
ge a malapena i 5 o i 6 W a t t ! 

Un W a t t m e t r o non solo sarà in g rado di 
denunc ia re la potenza ef fet t iva presente a l ­
l 'uscita di un ampl i f i ca to re , ma r isul terà anche 
e s t r e m a m e n t e uti le per s tabi l i re se la di f ferenza 
di r end imen to acus t ico fra due p roge t t i ugual i 
d ipende da qua lche c o m p o n e n t e impe r fe t t o od 
invece dalla diversa eff icenza degl i a l topar lan t i . 

Se poi ins ieme al W a t t m e t r o possedete anche 
un osc i l la tore di BF pot re te f ac i lmen te cons ta ­
tare se l 'ampl i f i ca tore in esame presenta a t t e ­
nuazioni t r oppo accen tua te su una par t ico lare 
parte di g a m m a di f requenza, od inf ine c o n t r o l ­
lare l 'eff icenza dei ton i acut i e bassi . 

Data la prat ic i tà e l 'ut i l i tà di ta le s t r u m e n t o , 
qual i tà poi accen tua te da una spesa di real izza­
zione access ib i l i ss ima, c red iamo che s iano parec­
chi i le t tor i che, dopo aver le t to ques to ar t ico lo , 
si acc ingano con en tus iasmo alla cost ruz ione 
di ta le apparecch io . La spesa magg io re è rappre­
senta ta senz 'a l t ro da l l ' acqu is to del m i l l i ampe ro -
met ro , ma se è il p rob lema f inanziar io che vi p re­
c lude la possib i l i tà di realizzare lo s t r u m e n t o , 
po te te sempre aggi rare l 'ostacolo inserendo 
al suo posto due bocco le che serv i ranno per i n ­
nestarv i i punta l i del vos t ro tes ter c o m m u t a t o 
sulla posiz ione di 0 ,5 o 1 m i l l i ampère f ondo sca­
la, con ident ico r isu l ta to . 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il segnale pre levato ai capi de l l 'a l topar lan te 
v iene inv ia to al W a t t m e t r o a t t raverso le bocco le 
di en t ra ta . Gli impu ls i pe rvengono poi ad un pr i ­
mo c o m m u t a t o r e S1 (abb ina to ad S2) che dovrà 
r isul tare ruo ta to in cor r ispondenza della i m p e ­
denza carat ter is t ica de l l 'a l topar lan te , 3 - 4 - 8 - 1 2 -
16 o h m . Dal cursore di S2 il segnale passa a due 
condensato r i e le t t ro l i t i c i co l legat i in serie (da 
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DS1 - DS2 - DS3 - DS4 = 4 diodi a ponte oppure 
un raddrizzatore a ponte silicio Philips 
BY.123 L. 1.500 

2 boccole per entrata. 

notare che le r ispet t ive polar i tà sono d isposte in 
modo che i te rmina l i negat iv i s iano a d i re t to c o n ­
ta t t o , men t re quel l i posi t iv i si t rovano a l l 'es terno) . 

Il t e rm ina le pos i t ivo di C2 è co l legato ad un 
g ruppo di d iodi raddr izzator i d ispost i a pon te , 
necessar i a raddrizzare il segnale di BF. La p o ­
larità negat iva della tens ione raddrizzata pre le­
vata dal ponte passa d i re t t amen te al m i l l i a m ­
pe rome t ro (o alle spine del Tester) p red ispos to , 
c o m e sopra accenna to , con f ondo scala di 0 ,5 
o 1 mA, men t re l 'altra presa, quel la pos i t iva, 
del lo s t r umen t i no è col legata al ponte a t t raverso 
un g ruppo di po tenz iomet r i selezionabi l i da S3 

che, c o m e sp ieghe remo più avant i , servirà per 
o t tenere la por ta ta in W a t t , secondo il f ondo 
scala scel to, t ra 1-5-1 0 - 2 5 - 5 0 W a t t . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Tut t i i c o m p o n e n t i necessari alla real izzazione 
del W a t t m e t r o ver ranno s is temat i in un c o n t e ­
ni tore meta l l i co le cui d imens ion i po t ranno es­
sere scel te a piacere dal le t tore. 

Nel nost ro p ro to t i po abb iamo usato dei p o t e n ­
z iomet r i di t ipo norma le a perno, f issandol i , c o m e 
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un W A T T M E T R O per la BF. 

R1 = 2.500 ohm potenz. 
R 2 = 2.500 ohm potenz. 
R3= 2.500 ohm potenz. 
R 4 = 2.500 ohm potenz. 
R5= 2.500 ohm potenz. 
R6= 25.000 ohm potenz. 
R7= 25.000 ohm potenz. 
R8= 25.000 ohm potenz. 
R9=25 .000 ohm potenz. 

RI 0 = 2 5 . 0 0 0 ohm potenz. 
C 1 = 2 5 0 mF. 2 5 / 3 0 volt elettr. 
C 2 = 2 5 0 mF. 2 5 / 3 0 volt elettr. 
S1 /S2^ deviatore 5 posizioni 2 Vie 
S3 = deviatore 5 posizioni 2 Vie 



r isulta dal d isegno, su di una piccola baset ta 
meta l l ica f issata i n t e rnamen te al mob i le . Vo lendo 
s i - po t rebbe ro anche imp iegare dei po tenz iome­
tri di t i po ancora più e c o n o m i c o , qual i i semi f iss i 
il cui cos to si aggira sul le 2 0 0 lire con t ro le 4 0 0 
di quel l i no rma l i . 

In f ig . 2 vi m o s t r i a m o uno schema prat ico 
di m o n t a g g i o ; è cons ig l iab i le es te t i camente 
convogl iare i f i l i che co l legano il c o m m u t a t o ­
re ai po tenz iomet r i a t t raverso un t u b e t t o di p la ­
s t ica . 

I due condensato r i e le t t ro l i t ic i C1-C2 sono 
da 2 5 0 mF 2 5 - 3 0 vo l t lavoro, reperibi l i con f a ­
ci l i tà presso quals iasi negoz io radio. 

I d iod i r ivelator i possono essere di qualsiasi 

t ipo purché capaci di soppor ta re tens ion i di 
7 0 vo l t e o l t re , ad esemp io 4 d iodi al ge rman io 
t ipo O A 8 5 , oppure anche dei d iodi al s i l ic io. 

Na tu ra lmen te , po tendo , sarebbe cosa o t t ima 
usare un pon te a d iodi qua le il Phi l ips B Y 1 2 3 , 
che of f re il non t rascurab i le van tagg io di p re­
sentare qua t t ro soli t e rm ina l i , due per l 'a l ternata 
(uno co l lega to a C2 e l 'al tro a massa) e due c o n ­
t rassegnat i con il + e il —. 

Sul panne l lo f ron ta le , coi comand i dei c o m m u ­
ta to r i , vanno s i s temate anche le due bocco le 
di ent rata del segnale . 

A real izzazione u l t imata sarà necessaria una 
accura ta e per fet ta messa a pun to per o t tenere 
r isul tat i prec is i . 
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ENTRATA 

Fig. 2 Schema pratico di 
montaggio. Come spiegato 
in articolo, i potenziometri 
a perno, possono conve­
nientemente essere sosti­
tuiti con trimmer semifissi, 
che oltre allo spazio, risul­
tano convenientemente 
più economici. 



C o m u n q u e per fac i l i tare il le t tore nei calcol i 
abb iamo presenta to nella tabel la 1 le tens ion i 
necessar ie per o t tenere una data potenza a se­
conda del le var ie impedenze di car ico. Per t a ­
rare lo s t r u m e n t o , poiché non tu t t i possono d i ­
sporre di un ampl i f i ca to re ta ra to da usare c o m e 
r i fe r imento , con un genera tore di segnal i di BF, 
ci se rv i remo di un qualsiasi t r as fo rma to re di a l i ­
mentaz ione . Essendo necessar io o t tenere in u-
scita del le tens ion i ' par t ico lar i c o m e 8 , 9 5 V. 
oppure 2 , 8 3 V. con la mass ima prec is ione poss i ­
b i le, è doveroso appl icare a l l 'ent rata di ta le 
t ras fo rmato re una resistenza a f i lo var iabi le in 
m o d o da abbassare la tens ione in entrata ed a-
vere così in usci ta l 'esatta tens ione r ich iesta. 

Ar r iva t i a ques to pun to ruota te il c o m m u t a ­
tore S 1 - S 2 sul la posiz ione co r r i sponden te ai 
16 o h m , por ta te R1 al suo m a s s i m o va lore (col 
cursore verso il t e rm ina le co l legato al p o t e n ­
z iomet ro ) , ed S3 co r r i sponden temen te ad 1 
W a t t in usci ta, poi po te te app l icare alle boc­
cole d 'ent ra ta una tens ione a l ternata di 4 vo l t 
( con t ro l lando con un v o l t m e t r o in a l ternata che 
il va lore di tale tens ione sia il più esat to pos ­
sibi le). 

POTENZA 
IN IMPEDENZA ALTOPARLANTE 

WATT 
3 ohm 4 ohm 8 ohm 12 ohm 16 ohm 

0,5 1,22 1,41 2 2,45 2,82 
1 1,7 2 2,83 3,45 4 
2 2,45 2,83 4 4,9 5,65 

3,46 3 3 3,46 4,9 6 6,93 
4 3,45 4 5,65 6,93 8 
5 3,87 4,47 6,32 7,74 8,94 
6 4,25 4.9 6,92 8,48 9,8 
7 4,6 5,3 7,48 9,16 10,58 
8 4,9 5,66 8 9,8 11,31 
9 5,2 6 8,48 10,39 12 

10 5,5 6,32 8,94 10,95 12,65 
15 6,7 7,75 10,95 13,41 15,49 
20 7,7 8,94 12,65 15,49 17,89 
25 8,65 10 14,14 17,32 20 
30 9,5 10,95 15,5 18,97 21,91 
35 10,25 11,8 16,73 20,49 23,66 
45 11,6 13,4 18,97 23,24 26,83 
50 12,25 14,14 20 24,5 28,28 

MESSA A PUNTO 

Quan to semp l i ce e ve loce è il mon tagg io , t an to 
e laborata e lunga è invece la messa a pun to . 

La potenza in W a t t , conoscendo la resistenza 
di car ico e la tens ione di lavoro, si o t t iene con 
l 'appl icazione di una sempl i ce fo rmu la e c ioè: 

Volt X Volt 
W a t t = Ohìrl 

conoscendo qu ind i la resistenza di car ico e v o l e n ­
do conoscere il va lore della tens ione necessaria 
per o t tenere 10 W a t t ci avva r remo della equa­
zione precedente o p p o r t u n a m e n t e adat ta ta q u a ­
le: 

Volt =\j W X R 

Per esemp io con una resistenza di 8 o h m per 
o t tenere una potenza di 10 W a t t occor re ranno : 

1 0 X 8 = 8,95 volt 
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Regola te qu ind i R6 f ino a mandare la lancet ta 
de l l ' i nd ica tore a f ondo scala, e se even tua lmen te 
essa dovesse superar lo agi te sul po tenz iome t ro 
R1 per o t tenere la condiz ione r ichiesta. Il po­
t enz iome t ro R6 non andrà più r i toccato . 

Por tate ora S3 sul la posiz ione dei 5 W a t t f.s. 
ed inv ia te in ent rata una tens ione di 8 ,95 V. 
e rego la te R7 f ino a far co inc idere la lancet ta 
col f o n d o scala. Qualora questa cond iz ione non 
fosse sodd is fa t ta occorrerà agg iungere in serie 
una resistenza o d im inu i re il va lore di R7 senze 
r i toccare il po tenz iome t ro R 1 . 

Uguale operaz ione verrà r ipetuta per le al t re 
por ta te di 1 0 - 2 5 - 5 0 W a t t app l i cando in ent rata 
tens ion i r i spe t t i vamente di 1 2 , 6 5 - 2 0 - 2 8 , 2 8 
vo l ts . 

Dopo la ta ra tu ra , i po tenz iomet r i da R6 a R 1 0 
r iguardant i la potenza in W a t t a fondo scala non 
andranno più r i toccat i . 

Si passerà poi alla taratura secondo le var ie 
impedenze rappresenta te dai vari valor i o t t e n i ­
bil i r uo tando il c o m m u t t a t o r e S 1 - S 2 , cioè a 1 2 -
8 - 4 - 3 o h m . 

In iz ie remo por tando S 1 - S 2 sulla impedenza 
di 12 o h m . con S3 cor r i spondente alla por ta ta di 
5 W a t t , con una tens ione d 'entrata di 7 ,75 V. 
e rego le remo solo R2 f ino a far co inc idere la 
lancet ta del lo s t r umen to esa t tamen te sul f o n d o 
scala. 

R ipe te remo l 'operazione per gli 8 o h m , con 
S 1 - S 2 ruo ta to su ta le va lore d ' impedenza, e con 
S3 cor r i sponden te sempre a 5 W a t t f.s. La tens io ­
ne da app l icare in ques to caso sarà di 6 ,33 V. 
come risulta dalla tabel la N. 1 . 

R a m m e n t i a m o al le t tore che la scala dei W a t t 
non è l ineare, ma logar i tm ica , cioè non si pensi 
che, con un f ondo scala di 10 W a t t , a metà scala 
si abb iano 5 W a t t , vedi f ig . 3. Se è nostro des i ­
der io leggere d i re t t amen te la potenza in W a t t , 
d o v r e m o sost i tu i re la scala l ineare del lo s t r u ­
men t i no con un'a l t ra logar i tm ica secondo la 

scala che vi i nd i che remo. Noi cons ig l i amo di l i ­
mi tare il numero del le scale a due, 5 e 10 W a t t : 
la pr ima dei 5 W a t t servirà anche per le por ta te 
di 2 5 W a t t (mo l t i p l i cando i valor i per 5) e di 5 0 
(mo l t i p l i cando i valor i per 10) e la seconda di 10 
W a t t f.s. servirà anche per la por ta ta di 1 W a t t 
(previa d iv is ione dei valor i segnat i da l l ' i nd ica­
tore per 10) . 

Se invece vor re te s f ru t tare il quadran te del Te­
ster sarà al lora necessar io preparare a parte una 
tabel la c o m e noi vi p rospe t t i amo in f i g . 3 r i feri ta 
al lo s t r u m e n t o con 1 m A f.s. 

Il graf ico da noi p resenta to po t rebbe in cert i 
casi di f ferenziarsi dal le vost re real izzazioni per 
p iccole quan t i tà , dovu te più che a l t ro a l l ' i m m a n ­
cabi l i d iverse to l leranze dei condensa to r i e let­
t ro l i t ic i e al le possibi l i var ie cara t te r is t i che dei 
d iod i r i levator i . 

Po t remo sempre cor reggere gli eventua l i er ro­
ri pr ima di d isegnare de f in i t i vamente le var ie 
scale, f acendo misure su por ta te super ior i e poi 
con t ro l l ando le su una scala infer iore. 

Un esemp io è doveroso : a m m e s s o che si con­
t ro l l ino i 10 W a t t su 8 o h m e di aver già provve­
du to a regolare R3 in modo che l ' ind icatore co in ­
cida col f ondo scala, i nv ie remo in ent rata una 
tens ione di 2 V. (cor r i spondente a 0,5 W a t t ) e 
osserveremo dove si fe rma la lancet ta (ad e s e m ­
pio potrà stabi l izzarsi sui 0 , 1 5 mA) passeremo 
poi ad 1 W a t t con una tens ione di 2 , 8 3 vo l t e se 
lo s t r u m e n t o ind icherà 0 , 2 5 m A t racce remo sul 
graf ico ta le ind icaz ione. Con t i nue remo poi con 
2 W a t t app l i cando in entrata 4 vo l t e p renderemo 
nota dove la lancet ta si f e rma . Si e f fe t tueranno 
ancora prove per valor i di 3 - 4 - 5 - 6 - 7 - 8 - 9 W a t t 
cu rando di segnare le var ie posiz ioni sul nost ro 
graf ico in cor r ispondenza dei valor i m i l l i ampe-
romet r i c i . 

Dopo una tara tura così accurata si po t ranno 
d iv idere i vari spazi onde o t tenere anche le t ture 
i n te rmed ie c o m e 4 , 5 - 5 , 5 W a t t ecc.ecc. 
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Fig. 3 Le variazioni della 
lancetta dello strumento 
non risulta, come potrebbe 
credersi, lineare, ma, come 
vedesi in questo disegno, 
logaritmica. Il lettore potrà 
a suo piacimento ridisegna­
re il quadrante dello stru­
mento, o fare un tabella 
comparativa. 



Questa rubrica è aperta alla collaborazione di tutti i lettori. Se avete sperimentato 
un progetto interessante, se avete apportato su un qualsiasi schema modifiche sostan­
ziali che ne abbiamo migliorato le caratteristiche, inviateceli, noi ve le pubblicheremo. 
I progetti ritenuti più interessanti verranno mensilmente premiati con materiale 
elettronico. 
Progetti in sintonia dovrà risultare per lo sperimentatore non un'arida rassegna di 
idee, ma una inesauribile fonte di progetti, che potranno all'occorrenza aiutarlo a 
risolvere tanti piccoli problemi. 

DA 12 VOLTS CC A 2 2 0 VOLTS CA 

(Sig. Franzetti Carlo, Ravenna) 

Q u a l c h e t e m p o f a h u r e a l i z z a t o u n c o n v e r t i t o r e C C -

C A p e r s o s t i t u i r l o a d u n v i b r a t o r e m e c c a n i c o d i u n a 

v e c c h i a a u t o r a d i o . C o n v i n t o c h e q u e s t o p r o g e t t i n o 

p o s s a i n t e r e s s a r e a n c h e a l t r i l e t t o r i d e s i d e r o s i d i 

o t t e n e r e d a u n a b a t t e r i a d ' a u t o a 6 - 1 2 v o l t s u n a c o r ­

r e n t e a l t e r n a t a a d a l t a t e n s i o n e , l e i n v i o l o s c h e m a e la 

r e l a t i v a d e s c r i z i o n e . 

Il p r o g e t t o c o m p o r t a l ' u t i l i z z a z i o n e d i d u e t r a n s i ­

s t o r d i p o t e n z a t i p o A S Z 1 5 - A S Z 1 6 , i o a l m e n o h o u s a t o 

q u e s t i c o n b u o n i r i u s u l t a t i , m o n t a t i s u u n ' a l e t t a d i 

r a f f r e d d a m e n t o , p e r ò p e n s o c h e s i o t t e n g a n o g l i s t e s s i 

e f f e t t i f i s s a n d o l i c o n v i t i e d i s o l a n t i d i m i c a a l l a s c a t o ­

la c h e r i n c h i u d e r à t u t t o l ' a l i m e n t a t o r e . 

Il t r a s f o r m a t o r e T 1 h a u n a p o t e n z a d i c i r c a 1 5 w a t t 

e p r e s e n t a u n a i m p e d e n z a p r i m a r i a d i 2 0 . 0 0 0 o h m 

e d u n a s e c o n d a r i a s u i 2 . 0 0 0 o h m c o n p r e s a c e n t r a l e . 

C o m e , s i n o t a i l r a p p o r t o t r a p r i m a r i o e s e c o n d a r i o 

e a l l ' i n c i r c a d i 1 0 / 1 d a c u i s i d e d u c e c h e u n q u a l s i a s i 

t r a s f o r m a t o r e d i b a s s a f r e q u e n z a p o t r à e s s e r e u t i l i z ­

z a t o n o r m a l m e n t e ( n d r . a n o s t r o a v v i s o u n t r a s f o r m a ­

t o r e c h e d i s p o n d a d i u n n u c l e o d i f e r r o x e u b e a n z i c h é 

d i l a m i e r i n o m i g l i o r e r à n o t e v o l m e n t e i l r e n d i m e n t o e 

l o s t e s s o r a g i o n a m e n t o v a l e a n c h e p e r T 2 ) . 

Il t r a s f o r m a t o r e T 2 d i s p o n e d i u n a p o t e n z a i n t o r n o 

a i 3 0 w a t t c o l p r i m a r i o , d a 4 4 s p i r e d i f i l o s m a l t a t o 

d a 1 m m p e r u n a b a t t e r i a d i 6 v o l t , d i 2 2 s p i r e c o n f i l o 

d i 1 , 7 m m d i d i a m e t r o q u a l o r a d i d i s p o n g a d i u n a 

b a t t e r i a d i 6 v o l t , n a t u r a l m e n t e c o n p r e s a c e n t r a l e . 

P e r a v e r e s u l s e c o n d a r i o u n a t e n s i o n e d i 2 2 0 v o l t 

o c c o r r e r à a v v o l g e r e 2 . 5 0 0 s p i r e d i f i l o s m a l t a t o d a 

0 , 2 2 m m . 

La r e s i s t e n z a R 1 h a u n v a l o r e d i 1 . 0 0 0 o h m 1 / 2 

w a t t , m e n t r e R 2 è d i 1 0 o h m 1 w a t t . 

( C i p e r m e t t i a m o d i r a m m e n t a r e a l l e t t o r e c h e il 

v a l o r e d i R 1 è c r i t i c o p e r c u i s a r à n e c e s s a r i o t r o v a r 

s p e r i m e n t a l m e n t e u n v a l o r e i d o n e o , c i o è c a p a c e d i 

f a r e r o g a r e d a l s e c o n d a r i o la p o t e n z a r i c h i e s t a c o l 

m i n o r a s s o r b i m e n t o p o s s i b i l e d a p a r t e d i T R 1 e T R 2 ) . 

PREAMPLIFICATORE PER USI GENERALI 
(Sig. Baradasi Eugenio Castel S. Pietro BO.) 

E g r e g i o d i r e t t o r e , h o s p e r i m e n t a t o c o n s u c c e s s o 

u n s e m p l i c e p r e a m p l i f i c a t o r e c h e s i c o l l e g a i n d i f f e r e n ­

t e m e n t e a d u n a q u a l s i a s i p r e s a p e r F o n o d e l l a r a d i o 

o d e l m a g n e t o f o n o e p u ò s e r v i r e p e r c h i t a r r a e g i r a ­

d i s c h i . 
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PROGETTI 
Sintonia 

USCITA 



FONO RIV. 

MICROF. 

Q u e s t o p r o g e t t o i n t e r e s s e r à s e n z ' a l t r o c o l o r o c h e 

d e s i d e r a n o p r e a m p l i f i c a r e u n s e g n a l e p e r a u m e n t a r e 

la s e n s i b i l i t à d i u n m i c r o f o n o . 

L ' a p p a r e c c h i o è p r o v v i s t o d i d u e e n t r a t e , u n a p e r 

m i c r o f o n i p i e z o e l e t t r i c i , l ' a l t r a p e r u n f o n o r i v e l a t o r e . 

I d e v i a t o r i S 1 - S 2 , a b b i n a t i , i n s e r i s c o n o n e l c i r c u i t o 

u n f i l t r o p e r p i a n i f i c a r e la r i s p o s t a d e l p r e a m p l i f i c a t o r e . 

L a t e n s i o n e d i a l i m e n t a z i o n e è c o n t e n u t a f r a i 1 2 e i 

2 2 , 5 v o l t . 

T u t t e l e r e s i s t e n z e i m p i e g a t e s o n o d a 1 / 4 d i w a t t . 

( A n o s t r o a v v i s o s a r e b b e o p p u r t u n o r i t o c c a r e i v a l o ­

r i d i R 5 e d R 6 p e r o t t e n e r e a l l ' u s c i t a u n s e g n a l e e s e n t e 

d a q u a l s i a s i f o r m a d i d i s t o r s i o n e ) . 

COMPONENTI 

I l m i o s c h e m a n o n r a p p r e s e n t a i n d e f i n i t i v a c h e 

u n m o l t i p l i c a t o r e d i Q c h e h o a p p l i c a t o d i r e t t a m e n t e 

a d u n r i c e v i t o r e d i l e t t a n t i s t i c o d o p o l o s t a d i o r i l e v a t o r e 

d i B . F . 

Il v a n t a g g i o c o n s i s t e i n u n a u m e n t o d e l l a s e l e t t i v i t à 

d e l r i c e v i t o r e c o n la c o n s e g u e n t e p o s s i b i l i t à d i s e p a ­

r a r e f a c i l m e n t e d u e e m i t t e n t i c h e p e r l a l o r o v i c i n a n z a 

d i f r e q u e n z a d i t r a s m i s s i o n e s i d i s t u r b a n o v i c e n d e ­

v o l m e n t e . 

V i e n e c o s ì e l i m i n a t o il Q R M , l ' e t e r o d i n a g g i o , e 

p o s s o p o r t a r e a t e r m i n e i m i e i Q S O s e n z a p e r i c o l o 

d i i n t e r f e r e n z e . 

Il s i s t e m a s i p u ò d e f i n i r e c o m e u n f i l t r o s e l e t t i v o d i 

f r e q u e n z a , i n q u a n t o p e r m e t t e d i s e p a r a r e e f a r g i u n ­

g e r e i n u s c i t a s o l o i l s e g n a l e d e s i d e r a t o , e l i m i n a n d o 

e v e n t u a l i d i s t u r b i c a u s a t i d a a l t r e s t a z i o n i . R 3 e d R 4 

s e r v o n o p e r m o d i f i c a r e la f r e q u e n z a d e l f i l t r o e n t r o 

i 4 0 0 - 7 0 0 h e r t z , m e n t r e c o n R 9 . a g i s c o s u l l a c u r v a 

d i r i s p o s t a , r e s t r i n g e n d o l a o d a l l a r g a n d o l a s e c o n d o 

la n e c e s s i t à . 

R.1 = 100.000 ohm 
R.2 = 56.000 ohm 
R.3 = 10.000 ohm 
R.4 = 10.000 ohm 
R.5 = 10.000 ohm 
R.6 = 100.000 ohm 
R.7 = 4 .700 ohm 
R.8 = 1.500 ohm (vedi articolo) 
R.9 = 1.000 ohm potenz. 
C.1 = 22 .000 pF 
C.2 = 10.000 pF 
C.3 = 10.000 pF 
C.4 = 10.000 pF 
C.5 = 22 .000 pF 
C.6 = 100 mF 
TR1 = qualsiasi transistor di B.F. con Beta superiore 

a 50 
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C.1 = 10 mF elettrol 
C.2 = 1.500 pF ceramica 
C.3 = 220 .000 pF mica o carta 
S1-S2 = doppio deviatore a levetta 
TR1-TR2 = transistor al silicio di tipo BC107 

' USCITA 
S E G N A L E 

12V. 

VALORI D'IMPIEGO 

R1 . = 10 megaohm 
R.2 = 180.000 ohm 
R.3 = 1.000 ohm 
R.4 = 220 ohm 
R5. = 120.000 ohm 
R.6 = 120.000 ohm 
R.7 = 18.000 ohm 
R.8 = 4.700 ohm 

.USCITA 
SEGNALE 

BF 

HO MIGLIORATO LA SELETTIVITÀ DEL MIO 
RICEVITORE 

(Geom. Fabio Zavatti, Fano AN) 



C o m e t r a n s i s t o r s i p o s s o n o i m p i e g a r e t u t t i i t i p i 

P N P d i B . F . p u r c h é a b b i a n o u n a a m p l i f i c a z i o n e m a g ­

g i o r e d i 5 0 . 

N e l m o n t a g g i o o c c o r r e t r o v a r e s p e r i m e n t a l m e n t e 

il v a l o r e d i R 8 m o d i f i c a n d o i n p i ù o i n m e n o i l v a l o r e 

d a m e u s a t o , q u a l o r a p o n e n d o R . 9 a l s u o v a l o r e m i ­

n i m o i l t r a n s i s t o r a v e s s e t e n d e n z a a d i n n e s c a r e . 

La t e n s i o n e d i a l i m e n t a z i o n e è d i 9 V . 

P e r l ' u s o , h o c o l l e g a t o q u e s t o f i l t r o s e l e t t i v o i n 

s e r i e a l p o t e n z i o m e t r o d i v o l u m e e a l f i l t r o s e l e t t i v o 

d i B . F . 

Q u e s t o p r o g e t t o s e r v e a n c h e p e r a p p a r e c c h i a 

v a l v o l e . 

I n v i a n d o i n e s s o i l s e g n a l e d i u n r i c e v i t o r e , p r e l e v a n ­

d o v i a v i a d a i d i v e r s i s t a d i , s o n o i n g r a d o d i c a p i r e 

i n q u a l e l ' a m p l i f i c a z i o n e n o n a v v i e n e i n m o d o c o r r e t t o 

e d i c o n s e g u e n z a t r o v a r e il g u a s t o . 

P e r la r i p a r a z i o n e s i p r o c e d e i n q u e s t o m o d o : s i 

a p p l i c a il s e g n a l e a l l a b a s e d e l t r a n s i s t o r f i n a l e , p o i 

a q u e l l o d e l p r e a m p l i f i c a t o r e d i b a s s a f r e q u e n z a e d 

a l l e b a s i d e i t r a n s i s t o r a m p l i f i c a t o r i d i M . F . p e r p a s s a r e 

a l l a f i n e a l l o s t a d i o d i A . F . 

C o m e s i p u ò n o t a r e d a l d i s e g n o , la r e a l i z z a z i o n e 

è s e m p l i c e e d h o i m p i e g a t o d u e t r a n s i s t o r A C 1 2 5 

m a s i p o s s o n o a v e r e g l i s t e s s i r i s u l t a t i u s a n d o d u e 

N P N ( t i p o A C 1 0 7 ) r i c o r d a n d o s i p e r ò d i i n v e r t i r e la 

p o l a r i t à d e l l a p i l a . 

UN INIETTORE DI SEGNALI 

(Sig. Berlini Germano, Alba di Cuneo) 

S o n u n a p p a s s i o n a t o d i e l e t t r o n i c a e d h o s p e r i m e n ­

t a t o p o s i t i v a m e n t e u n i n i e t t o r e d i s e g n a l i d i c u i i n v i o 

a l l a v o s t r a r e d a z i o n e i l r e l a t i v o s c h e m a e d e s c r i z i o n e . 

C o n t a l e a p p a r e c c h i o r i e s c o i n b r e v e t e m p o a d i n d i v i ­

d u a r e e v e n t u a l i s t a d i d i f e t t o s i i n a p p a r e c c h i d i r i c e ­

z i o n e a t r a n s i s t o r e p e n s o c h e e s s o p o s s a i n t e r e s s a r e 

s e r i a m e n t e i r a d i o r i p a t o r i . 

U n i n i e t t o r e d i s e g n a l i a l t r o n o n è c h e u n s e m p l i c e 

g e n e r a t o r e d i o n d e q u a d r e c a p a c e d i p r o d u r r e u n 

e l e v a t o n u m e r o d i a r m o n i c h e f i n o a r a g g i u n g e r e l e 

o n d e u l t r a c o r t e , c i o è f i n o a 2 0 - 3 0 M H z . 

SEGNALE 

COMPONENTI 

R.1 = 100.000 ohm 
R.2 = 10.000 ohm 
R.3 = 100.000 ohm 
R.4 = 3.300 ohm 
C.1 = 10.000 pF. 
C.2 = 10.000 pF. 
C.3 = 10.000 pF. 
TR1-TR2 = transistori PNP AC 125 di BF. 
PILA da 1,5 V. (oppure 3 V.) 

SEMPLICE TRASMETTITORE PER 28 MHz 

(Sing. Contini Raffaele, Bologna) 

A v e n d o a d i s p o s i z i o n e . u n t r a n s i s t o r t i p o 2 N 7 0 8 

e d u n q u a r z o a d a t t o p e r i 2 8 M H z s o n o r i u s c i t o a 

r e a l i z z a r e u n p i c c o l i s s i m o t r a s m e t t i t o r e p e r u s o l o c a l e 

c a p a c e d i c o p r i r e f a c i l m e n t e i l m e z z o k i l o m e t r o . C o n 

l ' a i u t o p o i d i u n a a n t e n n a d e l l e l u n g h e z z a d i 5 m e t r i 

è s t a t o p o s s i b i l e f a r m i s e n t i r e d a u n m i o a m i c o d i s t a n t e 

d a l p o s t o d i t r a s m i s s i o n e q u a s i u n k i l o m e t r o . 

N o n h o la p r e t e s a c h e i l m i o a p p a r e c c h i o s i a c o n ­

s i d e r a t o r i v o l u z i o n a r i o , m a p e n s o c h e p o t r à d a r e a d 

u n e v e n t u a l e c o s t r u t t o r e d e l l e b e l l e s o d d i s f a z i o n i . 

I l t r a n s i s t o r d a m e i m p i e g a t o p u ò i n o g n i m o d o 

e s s e r e s o s t i t u i t o d a a l t r i p e r A . F . d i u g u a l i c a r a t t e r i ­

s t i c h e . L ' o s c i l l a t o r e a q u a r z o , m o d u l a t o d i r e t t a m e n t e 

d a u n m i c r o f o n o a c a r b o n e , p u r c o n l o s v a n t a g g i o 

d i n o n p o s s e d e r e u n ' e l e v a t a f e d e l t à , p e r m e t t e t u t ­

t a v i a d i e l i m i n a r e u n o o p i ù s t a d i d i B . F . r e n d e n d o 

d i e s t r e m a f a c i l i t à c o s t r u t t i v a t u t t o i l c o m p l e s s o . 

T a l e p r o g e t t o p u ò s e r v i r e a n c h e c o m e t r a m p o l i n o 

d i l a n c i o p e r a p p a r e c c h i p i ù i m p e g n a t i v i . 

REALIZZAZIONE 

H o o t t e n u t o la b o b i n a L 1 a v v o l g e n d o s o p r a u n 

s u p p o r t o d i 1 0 m m d i d i a m e t r o 1 2 s p i r e d i f i l o s m a l ­

t a t o d a 0 , 8 m m s a l d a n d o d i v e r s e p r e s e i n c o r r i s p o n ­

d e n z a a l l a 2 ° , 3 ° , 4 ° , 5 ° s p i r a (a p a r t i r e d a l l a t o f r e d d o 

d e l l a b o b i n a , c i o è q u e l l o c h e la c o l l e g a a l p o l o p o s i t i v o ) 

c h e m i s o n o s e r v i t e p e r l a t a r a t u r a p i ù i d o n e a d e l ­

l ' a n t e n n a . 

D o p o a v e r m o n t a t o il t r a s m e t t i t o r e s a r à o p p o r t u n o 

c o n t r o l l a r e c o n u n m i l l i a m p e r o m e t r o l ' a s s o r b i m e n t o 

c h e d o v r à e s s e r e c o n t e n u t o s u i 4 0 - 5 0 m A . Q u a l o r a 

i l v a l o r e f o s s e d i v e r s o b i s o g n e r à a u m e n t a r e i l v a l o r e 

d i R 2 , s e r i s u l t a s s e s u p e r i o r e , d i m i n u i r l o s e i n f e r i o r e 

a i 1 0 m A . 

T e r m i n a t a q u e s t a o p e r a z i o n e b i s o g n a r u o t a r e C 4 

e d o s s e r v a r e s u l l o s t r u m e n t o s e la c o r r e n t e d i 5 0 m A 

s u b i s c e u n r e p e n t i n o a b b a s s a m e n t o f i n o a s c e n d e r e 

a v a l o r i i n t o r n o a i 2 0 m A , i n d i c e q u e s t o c h e i l t r a n s i ­

s t o r è e n t r a t o i n o s c i l l a z i o n e e d i r r a d i a p e r c i ò A . F . 
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PILA 



A p p l i c a n d o o r a l ' a n t e n n a s i p r o v a p o i a d i s t a n z a 

q u a l e p r e s a è p i ù i d o n e a . 

C o l l e g a n d o l ' a n t e n n a l ' a s s o r b i m e n t o t e n d e a d 

a u m e n t a r e d i n u o v o p o r t a n d o s i s u i 4 0 m A . 

S e l ' o s c i l l a t o r e a v e s s e t e n d e n z a a d i s i n n e s c a r s i 

o c c o r r e r à r u o t a r e a n c o r a l e g g e r m e n t e C 4 . 

T u t t e l e r e s i s t e n z e s o n o d a 1 / 2 w a t t . 

XTAU 

MICROF. 

COMPONENTI 

R.1 = 560 ohm 
R.2 = 51.000 ohm 
R.3 = 10.000 ohm 
R.4 = 220 ohm 
C I = 0,1 a carta 
C.2 = 0,1 mF a carta 
C.3 = 1.000 ceramico 
C.4 = 30 pF compensatore 

C.5 = 4.700 pF ceramica 
C.6 = 470 pF ceramica 
XTAL = quarzo per 28 MHz 
L.1 = vedi articolo 
TR1 = transistor 2 N 7 0 8 o simili 
MICROFONO a carbone 
PILA da 12 V. 

PREAMPLIFICATORE A FET CON ALTO RENDIMENTO 

Sign. Zucchi Gianfranco, Mestre 

L a v o r a n d o s u i F E T c h e g e n t i l m e n t e m i a v e t e i n v i a t o 

s o n o riuscito a d o t t e n e r e u n p r e a m p l i f i c a t o r e il c u i 

r e n d i m e n t o è d a v v e r o s u p e r i o r e a d o g n i a s p e t t a t i v a . 

M e n t r e p r i m a o g n i s c h e m a s p e r i m e n t a t o m i p e r m e t t e ­

v a d i r a g g i u n g e r e a m p l i f i c a z i o n i m a s s i m e d i 3 0 v o l t e , 

c o n l ' i m p i e g o d i u n F E T s o n o r i u s c i t o a d o t t e n e r e v a ­

l o r i v i c i n i a l l e 5 0 0 v ò l t e . 

S o n o g i u n t o a q u e s t o o s s e r v a n d o c h e u n s e g n a l e 

d e b o l i s s i m o d i a p p e n a 0 , 0 0 3 v o l t a p p l i c a t o i n e n t r a t a 

a l F E T n e u s c i v a a m p l f i c a t o f i n o a 1 , 5 v o l t . 

V i h o i n v i a t o i l s i s t e m a d i m i a c o n c e z i o n e p e r c h é 

p e n s o c h e p o s s a i n t e r e s s a r e c h i u n q u e d e s i d e r i p o r t a r e 

u n s e g n a l e d e b o l i s s i m o a u n l i v e l l o t a l e d a p o t e r e s s e r e 

i n v i a t o d i r e t t a m e n t e a d u n q u a l s i a s i s t a d i o p i l o t a d i 

u n c o m p l e s s o a m p l i f i c a t o r e . 

P e r la s o d d i s f a z i o n e c h e m i h a p r o c u r a t o , c o n s i g l i o 

a q u a l s i a s i c o l l e g a l e t t o r e , c h e p o s s a d i s p o r r e d i d u e 

F e t d i B F , d i s p e r i m e n t a r e il m i o s c h e m a . 

C o m e s i n o t a d a l d i s e g n o , i d u e F E T s o n o c o l l e g a t i 

i n s e r i e e d a l i m e n t a t i d a u n a t e n s i o n e d i 1 2 v o l t . Il 

p o t e n z i o m e t r o s e m i f i s s o R 2 s i d e v e r e g o l a r e i n m o d o 

d a o t t e n e r e s u l t e r m i n a l e D r a i n d e l F E T . 1 u n a t e n s i o n e 

p a r i a l l a m e t à d i q u e l l a d i s p o n i b i l e d a l l a t e n s i o n e d i 

a l i m e n t a z i o n e , c i o è 6 v o l t . 

COMPONENTI 

R.1 = 1 megaohm 
R.2 = 5.000 ohm trimmer potenz. 
R.3 = 3.300 ohm 
C I = 10.000 pF. 
C.2 = 25 mF. elettr. 25 V. 
C.3 = 10.000 pF. 
FT1-FT2 = FET per B.F. 

p a g . 8 0 

A N T E N N A 

ENTRATA USCITA 



Pezzi di ricambio, accessori e tutto il materiale necessario ner i vostri mon­
taggi 

ART. M61 
càpsula piezoelett. 
diam. 38 mm. 
L. 1.100 

ART. 3 8 4 
condensatore variabile 
per ricevitori AM 
dimensioni mignon 
L. 1.270 

ART. 3 9 0 / C 
condensatore variabile 
per ricevitori FM 
L. 2 .460 

ART. CU22 
capsula piezoelett. 
diam. 28 mm. 
L. 650 

ART. M 6 0 
capsula piezoelett. 
diam. 25 mm. 
L. 1.100 

ART. 3 9 1 / C 
condensatore variabile 
per ricevitori AM-FM 
L. 2 .460 

COMPENSATORI 
IN CERAMICA 

ART. 4 3 0 capacità 4 , 5 / 2 0 pF L. 140 
ART. 431 capacità 2 , 5 / 4 pF L. 140 
ART. 4 3 3 capacità 3 / 1 0 pF L. 140 
ART. 4 3 6 capacità 3 / 1 5 pF L. 170 
ART. 437 capacità 4 / 2 0 pF L 170 
ART. 4 3 8 capacità 6 / 3 0 pF ...L. 170 
ART. 4 4 2 capacità 1 0 / 6 0 pF L. 170 
ART. 443 capacità 6 / 2 5 pF L. 140 

ART. 3 8 / 1 
capsula piezo III r l 
diam. 25 mm. 
L. 3 .000 

ART. CU70 
capsula piezoelett. 
diam. 24 mm. 
L. 4 5 0 

Medie Frequenze miniaturizzate giapponesi MF 4 5 5 KHz 

ART. 3 5 0 serie completa della 1°-2°-3° più bobina oscilla-
trice dimensioni delle MF-7 X 7 X 11 mm. L 1.020 

ART. 352 serie completa per ricevitori AM-FM composta 
dalla 1°-2°-3° più il discriminatore L. 3 .000 

ART. 353 serie completa della 1°-2"-3° più bobina oscilla-
trice dimensioni 1 0 X 1 0 X 1 3 mm. L. 1.100 

Per evitare disguidi o ritardi di spedizione, indicate sempre nei vostri ordini il numero dell'articolo richiesto. Per il paga­
mento servitevi sempre del nostro C.C.P. n .8 /14154. Per ogni spedizione ricordatevi di aggiungere all'importo dovuto 
L.300 per spese di imballo e postali. Le spedizioni si possono richiedere anche in CONTRASSEGNO, rammentiamo 
al lettore che gli Uffici Postali per tale servizio pretèndono circa L.600, tale cifra verrà quindi addebitata sul totale 
del pacco assegnato. 



CODICE RESISTENZE delle 


